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Presentazione
Renata Picone

Il volume di Emanuela De Feo approfondisce la conoscenza della Chiesa di Sant’Eligio 
Maggiore a Napoli, più nota come Sant’Eligio al Mercato, primo edifi cio religioso costru-
ito nella fase angioina in ciƩ à. Costruita a parƟ re dal 1270, la chiesa è stata interessata 
a più riprese da sistemaƟ che trasformazioni avvenute nel corso dei suoi seƩ e secoli di 
vita: ripensamenƟ  progeƩ uali, ampliamenƟ  funzionali, evenƟ  calamitosi, distruzioni 
belliche e restauri che fi no al Novecento hanno lasciato tracce sul manufaƩ o storico. La 
sua aƩ uale confi gurazione è fruƩ o di numerose straƟ fi cazioni che hanno reimpiegato 
resƟ  delle struƩ ure preesistenƟ , rendendo complessa la leƩ ura contemporanea di al-
cune fasi costruƫ  ve del palinsesto architeƩ onico. In parƟ colare, gli intervenƟ  condoƫ   
dopo i bombardamenƟ  della Seconda guerra mondiale, hanno cosƟ tuito l’occasione 
per condurre nella ricerca una estesa ricostruzione all’idenƟ que della presunta facies 
originaria angioina, poco documentata e diffi  cilmente circoscrivibile, comportando 
l’eliminazione delle straƟ fi cazioni successive, tra cui le struƩ ure introdoƩ e nel corso 
di un intervento seƩ ecentesco e del più ampio restauro condoƩ o nell’OƩ ocento. 
Quest’ulƟ mo è stato approfondito aƩ raverso la leƩ ura di documenƟ  di canƟ ere e ine-
dite corrispondenze conservate presso l’Archivio di Stato di Napoli che ha consenƟ to di 
aƩ ribuire agli architeƫ   Cappelli, Mazzamauro e De Leva intervenƟ  che la storiografi a 
aveva fi no ad oggi aƩ ribuito ad Orazio Angelini.
Gli intervenƟ  condoƫ   a Napoli su fabbriche religiose in questo secolo ricevono un 
impulso signifi caƟ vo dai restauri eff eƩ uaƟ  da Raff aele Cappelli nel duomo (1833-
44) e da Federico Travaglini in San Domenico Maggiore (1853); quest’ulƟ mo accolto
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entusiasƟ camente dalla criƟ ca e dalla ciƩ à, diviene il manifesto del medioevalismo 
imperante, della moda neogoƟ ca giunta in Italia con ritardo dall’Inghilterra. I restauri 
di chiese eseguiƟ  in ciƩ à nella prima metà dell’OƩ ocento, ossia prima dell’intervento 
sulla chiesa domenicana, sembrano esenƟ  dalla volontà di riportare la fabbrica nel 
suo stato originario, e appaiono piuƩ osto rivolƟ  al consolidamento struƩ urale, pur 
se a volte improntato alla volontà di modifi care anche l’aspeƩ o formale dell’edifi cio. 
A parte le operazioni di consolidamento portate avanƟ  con avanzaƟ  ardimenƟ  tecnici 
messi a punto dagli esponenƟ  della “gloriosa” Scuola di PonƟ  e Strade napoletana, 
permane nella prima metà del XIX secolo la tendenza ad una modifi cazione disinvolta 
dell’esistente, senza parƟ colari preoccupazioni conservaƟ ve e sopraƩ uƩ o, senza alcuna 
coscienza storico-criƟ ca. MolƟ  sono gli esempi napoletani di eliminazione del ‘barocco 
mantello’, come usava dire Alessandro Celentano in senso dispregiaƟ vo, riferendosi 
al rifacimento di San Pietro a Majella. Sullo sfondo di quesƟ  restauri si delineano 
alcune quesƟ oni centrali per un quadro della tutela e del restauro a Napoli intorno 
alla metà dell’OƩ ocento. InnanzituƩ o la prima soppressione degli ordini religiosi 
aƩ uata a Napoli durante il Regno dei Napoleonidi (1806-1815) che rende i numerosi 
monasteri soppressi susceƫ  bili a divenire sedi della vita civile della capitale.  I lavori 
per adeguare tali complessi religiosi alle esigenze delle funzioni che la nuova ciƩ à 
borghese richiedeva, erano estremamente rallentaƟ  da quesƟ oni di Ɵ po burocraƟ co 
sopraƩ uƩ o nella fase immediatamente post-unitaria. Il momento di passaggio dalla 
gesƟ one locale a quella nazionale è delicato: il nuovo governo centrale, richiede, no-
nostante la carenza di fondi, una gesƟ one centralizzata dei monumenƟ , la cui difesa 
individua sin dall’inizio come elemento unifi cante e coagulante per il nuovo Stato. In 
questo quadro s’iniziano a ri-defi nire lentamente i ruoli delle isƟ tuzioni locali, e che 
prima operavano per la tutela delle ‘memorie’ ciƩ adine. Nel fraƩ empo, molte di esse 
s’intrecciano a vario Ɵ tolo sulle scelte da compiere per il patrimonio architeƩ onico 
partenopeo: il Genio Civile, le Commissioni consulƟ ve comunali e provinciali, l’Uffi  cio 
regionale per la conservazione dei monumenƟ , etc. le cui competenze fi niscono a 
volte per sovrapporsi, creando confl iƫ   che non giovarono alla conservazione di quel 
patrimonio che avrebbero dovuto tutelare. 
In questo quadro storico si inseriscono anche i restauri condoƫ   a Sant’Eligio Maggiore, 
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sebbene le ricostruzioni del secondo dopoguerra ne abbiano cancellato gran parte dei 
segni rendendo tale fase quasi completamente inintellegibile.
Intrecciando le informazioni provenienƟ  dalla ricerca di materiale d’archivio per lo 
più inedito con i daƟ  di un sistemaƟ co rilievo condoƩ o mediante l’uƟ lizzo delle più 
aggiornate tecniche di rilievo digitale, il volume della De Feo regala una nuova leƩ ura 
sulla storia della chiesa, uƟ lizzando un approccio che coinvolge diversi ambiƟ  discipli-
nari, da quelli del rilievo a quelli della storia delle tecniche costruƫ  ve, fi no al restauro 
architeƩ onico, aƩ raverso la leƩ ura direƩ a delle tracce materiali sul manufaƩ o. La 
traƩ azione del volume è riparƟ ta in quaƩ ro parƟ : nella prima l’autrice inquadra la 
chiesa all’interno di temaƟ che e quesƟ oni estese allo studio dell’architeƩ ura religiosa 
napoletana di età angioina e all’analisi dello sviluppo storico del suo contesto urbano.  
Il secondo capitolo è dedicato all’evoluzione storica della chiesa, condoƩ o sulla base di 
una aƩ enta disamina della bibliografi a esistente, con uno sguardo al contesto culturale 
nel quale avvengono le principali trasformazioni e tramite la raccolta di fonƟ  inedite, 
reperite presso l’Archivio Storico del Banco di Napoli, l’Archivio di Stato di Napoli, gli 
Archivi fotografi co, storico e corrente della Soprintendenza Archeologia, Belle ArƟ  e 
Paesaggio per il comune di Napoli. L’analisi di fonƟ  documentarie inedite, incrociata 
con la leƩ ura delle trasformazioni in situ, ha consenƟ to all’autrice di far emergere 
nuove informazioni sull’esteso rifacimento commissionato nel XVIII secolo dal Banco 
di Sant’Eligio a Ferdinando Fuga, ma direƩ o da Bartolomeo Vecchione, mentre l’inter-
pretazione dei documenƟ  relaƟ vi ai restauri oƩ ocenteschi porta l’autrice a smenƟ re 
l’aƩ ribuzione degli intervenƟ  a Orazio Angelini, come riportato da buona parte della 
leƩ eratura sull’argomento. Infi ne, l’analisi dei disegni, delle fotografi e e delle relazioni 
dei restauri del secondo dopoguerra ha consenƟ to all’autrice di defi nire la complessa 
operazione di trasformazione della fabbrica portata avanƟ  dopo le distruzioni belliche. 
La terza parte del testo è dedicata alla descrizione della metodologia uƟ lizzata per il 
rilievo digitale della chiesa, che da un lato ha condoƩ o ad un aggiornamento scienƟ -
fi camente controllato della documentazione grafi ca esistente, confl uito nell’apparato 
grafi co a corredo del volume, dall’altro ha consenƟ to la realizzazione dei rilievi materici 
e la leƩ ura delle diverse tessiture dei paramenƟ  murari che tesƟ moniano, con i diff erenƟ  
materiali, apparecchi e tecniche costruƫ  ve, le fasi molteplici del palinsesto napoletano. 
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L’ulƟ mo capitolo è dedicato all’interpretazione dei daƟ  raccolƟ  che, messi a sistema e 
incrociaƟ  tra loro, grazie alla defi nizione di una cronologia delle murature, conducono 
ad una rileƩ ura dell’evoluzione della chiesa di Sant’Eligio a Napoli e dei suoi restauri. 
Il volume di Emanuela De Feo raccoglie gli esiƟ  di una ricerca condoƩ a con una rigorosa 
metodologia di indagine, che meƩ e a sistema la conoscenza indireƩ a del manufaƩ o 
– tramite fonƟ  d’archivio, bibliografi a e iconografi a – con quella direƩ a, rileggendo ed
interpretando, aƩ raverso gli strumenƟ  propri della disciplina del restauro architeƩ o-
nico, le diverse fasi costruƫ  ve dell’edifi cio. Il volume Medioevo restaurato. La chiesa
di Sant’Eligio Maggiore a Napoli aggiunge dunque un tassello inedito agli studi sull’
“Arte del Costruire”napoletana, off rendo nuovi spunƟ  per la comprensione del com-
plesso religioso parenopeo, dal SeƩ ecento al secondo dopoguerra, e consentendo di
guardare con maggiore consapevolezza a futuri intervenƟ  di conservazione.
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Prefazione
Caroline Bruzelius

Sant’Eligio is the most important example of pure French Gothic architecture in 
Naples and quite possibly in all of Italy.  The portal on the south side of the church, 
with crisply carved crockets and spectacular gable aƩ ests to the presence of French 
master builders and sculptors in the city in the reƟ nue of Charles I of Anjou aŌ er the 
conquest of 1266.  Although other examples of imported Gothic exist or once existed 
elsewhere, as in the two Cistercian abbeys founded by Charles of Anjou at Realvalle 
and Tagliacozzo, only the portal of Sant’Eligio remains intact as a testament to the 
architectural impact of the French conquest of South Italy.
Yet once inside the church, the visitor is confronted with clear evidence of mulƟ ple 
changes and modifi caƟ ons. The church is a palimpsest of repairs, restoraƟ on, and 
reconstrucƟ on, changes that not only aff ected the architectural structure, but also 
its decoraƟ on in the form of fresco painƟ ng, altars, tombs, and other monuments.  
Sant’Eligio as we see it today is a puzzle, a mystery and a conundrum. 
This volume off ers fundamental materials for a soluƟ on to the mysteries of Sant’Eli-
gio, what it is now, and what it had been over the course of the many centuries since 
its construcƟ on beginning in the 1270’s. De Feo’s research is based mulƟ ple types of 
unpublished evidence: construcƟ on accounts, descripƟ ons, work orders, and historic 
drawings and photographs in the collecƟ ons of the Archivio Storico del Banco di Napoli, 
the Archivio di Stato di Napoli, and the Archivio Corrente e Fotografi  della Soprinten-
denza Archeologia, Belle ArƟ  e Paesaggio per il comune di Napoli, which document the 
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many changes to the church from the seventeenth through the twenƟ eth centuries.  
As important as the archival discoveries, however, is a complete digital survey of the 
building, an exhausƟ ve documentaƟ on that consists of laser scans and photogram-
metry, off ering new types of evidence that brings to light aspects of the church that 
were hitherto invisible to the naked eye.  The evidence presented in this important 
book, both historical documents (including a large number of post-war photographs), 
along with the new analyƟ c scans and models, reveal that the physical structure of 
Sant’Eligio as we see it today is almost enƟ rely the product of a post-war recon-
strucƟ on (see especially fi gures 4.2 and 4.13) that took place in the mid-twenƟ eth 
century.  The extreme precision with which the laser scans have captured every detail 
of the masonry of wall and vaults, the alignment of the walls, arches and piers, and 
the correspondence of the upper parts of the building in relaƟ on to the lower levels, 
provide scholars and the public with signifi cant new informaƟ on about this historic 
monument.  The scans also aƩ est to the vital importance of new technologies (laser, 
photogrammetry, and ground-penetraƟ ng radar) for the study and analysis of the 
historic architecture of Naples. 
In which specifi c ways do the 3D digital survey of Sant’Eligio transform or infl ect 
our understanding of this important Neapolitan church?  Several elements, such as 
the alignment of the nave piers, arches, walls, and vaults, now captured with great 
precision, suggest that the church was erected in a series of disjointed and episodic 
construcƟ on phases that were probably condiƟ oned by the vicissitudes of Charles of 
Anjou’s reign, such as the War of the Vespers that began in 1282, and subsequently 
the long capƟ vity of Charles II.  For example, although the form of the piers as a cluster 
of shaŌ s strongly suggest that the nave was originally intended to be enƟ rely vaulted, 
there is no evidence that these vaults were ever constructed, a feature may have been 
suppressed during construcƟ on, leaving the compound and arƟ culated piers as verƟ -
cal elements that once would have divided the nave into Ɵ ght, verƟ cal and  compact 
volumes.  The excepƟ onally narrow dimensions of the nave bays were subsequently 
transformed by fourteenth-century repairs that created much wider bays, probably 
as a result of repairs aŌ er the severe earthquake of 1349.
De Feo’s laser survey also confi rms the extent to which the transept and three east-



ern apses are out of alignment with the nave, indicaƟ ng that they were constructed 
in a later building phase, one that can be a ciated with the donaƟ ons of Charles 
II of Anjou in 1302 and 1304. Thus Sant’Eli as we see it today is an example of a 
building erected in what we might call a “fl u onstrucƟ on environment.”  When we 
encounter and aƩ empt to understand this b ing, we need to recognize that it is an 
assemblage of intervenƟ ons that have cond ned not only our understanding of the 
original foundaƟ on in the thirteenth century t indeed the long and complex history 
of this church up to and through the twenƟ  century.
Sant’Eligio nonetheless conƟ nues to aƩ est he original importance of this church 
as an early example of the direct importaƟ o f stylisƟ c ideas from the French court 
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s the result of French workmanship; this 
e of the Rayonnant style prevailing in Paris, 
irgin Chapel at St.-Germain-des-Prés.  On 
 eastern apses tesƟ fy to the dramaƟ cally 
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solo il portale di Sant’Eligio. TuƩ avia, una volta all’interno della chiesa, il visitatore si trova di fronte 

alla chiara evidenza di molteplici cambiamenƟ  e modifi che. La chiesa è un palinsesto di riparazioni, 

restauri e ricostruzioni, modifi che che hanno interessato non solo la struƩ ura architeƩ onica, ma 

anche la sua decorazione faƩ a di aff reschi, altari, tombe e altri elemenƟ . Sant’Eligio come la ve-

diamo oggi è un rompicapo, un mistero e un enigma.

Questo volume off re fondamentali informazioni per risolvere i misteri di Sant’Eligio, per come 

appare oggi e come è stata nel corso dei tanƟ  secoli, dalla sua costruzione a parƟ re dagli anni ‘70 

del Duecento.

La ricerca di Emanuela De Feo si giova delle informazioni derivanƟ  da molte fonƟ  inedite: docu-

menƟ  di canƟ ere, descrizioni, pagamenƟ , disegni e foto d’epoca reperiƟ  presso l’Archivio Storico 

del Banco di Napoli, l’Archivio di Stato di Napoli e gli Archivi Storico, Corrente e Fotografi co della 

 Soprintendenza Archeologia, Belle ArƟ  e Paesaggio per il comune di Napoli, che documentano le 

numerose trasformazioni avvenute tra il XVII e il XX secolo. 

Di pari importanza ai fi ni della conoscenza è stato il completo ed esausƟ vo rilievo con laser scan-

ning e fotogrammetria che ha permesso di meƩ ere in luce parƟ  delle struƩ ure fi nora invisibili 

a occhio nudo. I documenƟ  storici (incluse le fotografi e del dopoguerra), insieme ai risultaƟ  del 

rilievo, rivelano che le struƩ ure della chiesa di Sant’Eligio, come si presentano oggi, sono quasi 

interamente fruƩ o delle ricostruzioni del dopoguerra (come si può dedurre sopraƩ uƩ o dalle fi gure 

4.2 e 4.13). L’estrema precisione con cui il laser scanner caƩ ura i deƩ agli di paramenƟ  murari e 

volte, gli allineamenƟ  di muri, archi e pilastri, e consente di stabilire la corrispondenza tra le parƟ  

superiori dell’edifi co con i livelli inferiori, off rono a studiosi e non, nuove importanƟ  informazioni 

sul monumento storico. I risultaƟ  oƩ enuƟ  dimostrano il ruolo fondamentale svolto dall’uso delle 

nuove tecnologie (laser scanning, fotomodellazione, prospezioni georadar) per lo studio e l’analisi 

del patrimonio costruito di Napoli. 

In che modo il rilievo digitale 3D di Sant’Eligio ha trasformato o infl uenzato la nostra comprensione 

di questa importante chiesa napoletana? I diversi elemenƟ  emersi dalle nuove acquisizioni, come 

gli allineamenƟ  dei pilastri della navata centrale e la conformazione di archi e volte, ora rilevaƟ  

con grande precisione, suggeriscono che la chiesa fu probabilmente ereƩ a in disƟ nte ed episodiche 

fasi costruƫ  ve che furono verosimilmente determinate dalle vicissitudini del regno di Carlo d’Angiò, 

come la Guerra del Vespro iniziata nel 1282, e successivamente dalla caƫ  vità di Carlo II.   

Sebbene la forma dei pilastri duecenteschi con mulƟ pli elemenƟ  verƟ cali, visibili solo nella parte 
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superiore delle pareƟ  della navata centrale, suggerisca che essa era stata pensata per essere ini-

zialmente interamente voltata, non ci sono indicatori che denunciano che le volte siano state mai 

costruite; l’idea di coprire l’invaso con volte a crociera fu probabilmente abbandonata durante il 

processo costruƫ  vo, lasciando il complesso e arƟ colato sistema di pilatri come un insieme di elemenƟ  

verƟ cali che un tempo avrebbero dovuto dividere la navata in una serie di volumi streƫ  , verƟ cali e 

compaƫ  . La suddivisione della navata centrale in streƩ e campate fu successivamente trasformata 

nel XIV secolo in seguito al devastante terremoto del 1349. Il rilievo condoƩ o da Emanuela De Feo, 

inoltre, meƩ e in evidenza la disconƟ nuità sƟ lisƟ ca tra il transeƩ o e le tre absidi rispeƩ o alla navata 

centrale; la loro costruzione potrebbe essere quindi riconducibile alle donazioni di Carlo II d’Angiò 

del 1302 e del 1304. 

Pertanto la chiesa di Sant’Eligio, come la vediamo oggi, è un esempio di edifi cio costruito in un 

modo che potremmo defi nire in conƟ nuo divenire, un fare che ha condizionato non solo l’originario 

edifi cio del XIII secolo ma anche la lunga e complessa storia di questa chiesa fi no ai nostri tempi. 

Sant’Eligio, ciononostante, conƟ nua ad essere un importante episodio architeƩ onico in quanto 

tesƟ monianza del primo esempio di direƩ a importazione di una idea sƟ lisƟ ca dalla corte francese 

di Parigi. La straordinaria bellezza del portale sul fi anco sud, quasi interamente sopravvissuto ai 

numerosi restauri, è opera di maestranze francesi: questo portale è il primo esempio dell’infl uenza 

del goƟ co rayonnant, lo sƟ le predominante a Parigi, e può essere paragonato al portale della cap-

pella della Vergine a St.-Germain-des-Prés. Diversamente, il transeƩ o alto e le tre absidi tesƟ mo-

niano il radicale cambiamento esteƟ co e di linguaggio architeƩ onico introdoƩ o, dopo il 1294, dal 

programma costruƫ  vo promosso da Carlo II: un transeƩ o alto e conƟ nuo come quelli riscontrabile 

nella CaƩ edrale di Napoli e nella chiesa francescana di San Lorenzo Maggiore.

Questo meraviglioso, approfondito e deƩ agliato studio sulla chiesa di Sant’Eligio condoƩ o da 

Emanuela De Feo dimostra in modo esemplare come le tecnologie digitali possano trasformare 

il nostro modo di analizzare e comprendere la complessa storia dei monumenƟ  storici e del loro 

contesto urbano. L’analisi criƟ ca e le osservazioni degli autori, così importanƟ  per la conoscenza di 

questo monumento, sanciscono la fi ne di una concezione della storia dell’architeƩ ura come storia 

ancorata al conceƩ o di sƟ le puro che non Ɵ ene debitamente conto delle straƟ fi cazioni del tempo.    

Traduzione a cura dell'autrice
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Il presente lavoro si propone di fornire un contributo alla conoscenza dell’architeƩ ura 
religiosa tardo-medievale a Napoli tramite le nuove interpretazioni storiografi che 
emerse nel corso delle ricerche sulla prima chiesa angioina partenopea, Sant’Eligio al 
Mercato. È proprio con l’avvento dei primi re francesi, infaƫ  , che si diff use a Napoli 
il goƟ co nella costruzione degli edifi ci sacri e, similmente a quanto accaduto negli 
episodi europei di quest’epoca, si manifestarono i segnali di un progressivo rinnovarsi 
o diff erenziarsi delle scelte architeƩ oniche, dando luogo spesso a nuove formule e
nuove soluzioni.
La ricerca ha avuto come obieƫ  vo principale la costruzione e la sperimentazione di
una metodologia che facilitasse la comprensione degli edifi ci medievali napoletani,
con un approccio mulƟ disciplinare al tema, uƟ lizzando il rilevamento condoƩ o con
le più recenƟ  tecniche e tecnologie di acquisizione delle informazioni metriche e
cromaƟ che, la rappresentazione grafi ca e i daƟ  d’archivio, iconografi ci e bibliografi ci
come strumenƟ  fi nalizzaƟ  alla conoscenza storica delle fabbriche anƟ che e fortemente
straƟ fi cate, che a volte hanno richiesto diversi decenni per la loro ulƟ mazione e hanno
subito tanƟ  e tali cambiamenƟ  da stravolgerne, quasi sempre, gli asseƫ   originari.
Solo di rado, infaƫ  , si registrano signifi caƟ ve innovazioni al patrimonio architeƩ onico
tardomedievale determinate dagli intervenƟ  di riparazione delle distruzioni verifi caƟ si
durante il secondo confl iƩ o mondiale a causa dei ripetuƟ  bombardamenƟ  aerei.
Analogamente a quanto verifi catosi altrove, anche a Napoli la riparazione dei danni
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bellici cosƟ tuì l’occasione per condurre estesi intervenƟ  di ricomposizione all’idenƟ que 
delle struƩ ure medievali, non sempre fi lologicamente controllaƟ , con l’eliminazione 
dei rifacimenƟ  barocchi e oƩ ocenteschi alla ricerca, in chiave sƟ lisƟ ca, delle forme 
più anƟ che, di cui però spesso non rimaneva documentazione materiale signifi caƟ va. 
Inoltre, la scarsità di tesƟ monianze dell’edilizia residenziale riferibili al periodo 
angioino ha indoƩ o la storiografi a a occuparsi quasi esclusivamente delle presenze 
monumentali religiose e castellane, con gravi conseguenze per la conoscenza e la 
conservazione di quelle civili. 
Il caso studio preso a riferimento, come deƩ o, è la Chiesa di Sant’Eligio Maggiore (o 
Chiesa di Sant’Eligio al Mercato). Dopo aver itrodoƩ o il tema dell’architeƩ ura angioina 
napoletana con riferimento agli aspeƫ   architeƩ onici e agli studi sull’argomento, 
evidenziandone temi e criƟ cità, si delinea il profi lo storico della chiesa integrandolo 
con le noƟ zie ricavate dal cospicuo materiale documentario, per la maggior parte 
inedito, reperito presso l’Archivio Storico del Banco di Napoli, l’Archivio di Stato di 
Napoli, l’Archivio fotografi co e l’Archivio corrente della Soprintendenza Archeologia, 
Belle ArƟ  e Paesaggio per il comune di Napoli. Vengono traƩ aƟ , inoltre, i più estesi 
e signifi caƟ vi intervenƟ  di restauro che il monumento ha subìto nel corso della sua 
storia, con diversi aspeƫ   di novità derivanƟ  dalle ricerche d’archivio. 
Il volume dedica una specifi ca parte al rilievo. Dopo aver introdoƩ o le ragioni che 
hanno portato  all’uƟ lizzo del laser scanning e della fotogrammetria, è descriƩ a la 
metodologia messa a punto e adoƩ ata per aff rontare la vasta e complessa campagna 
di rilevamento della chiesa, l’elaborazione dei daƟ  acquisiƟ  e la produzione delle 
rappresentazioni infografi che necessarie per aggiornare e integrare i disegni 
architeƩ onici esistenƟ  (gli ulƟ mi, risalenƟ  al 1992, sono a cura della Direzione Regionale 
per i Beni Culturali e PaesaggisƟ ci della Campania e redaƫ   in occasione del “Piano 
fi nalizzato al recupero e restauro del patrimonio monumentale pubblico del centro 
storico di Napoli”, dell’allora Soprintendenza Generale per gli intervenƟ  post-sismici 
in Campania e Basilicata), comprendere meglio le relazioni spaziali e morfologiche 
tra le parƟ  e individuare, puntualmente, la materia di cui si compongono gli elevaƟ .
In parƟ colare, l’esaƩ a digitalizzazione formale dell’architeƩ ura in esame si è rivelata 
indispensabile per far emergere informazioni altrimenƟ  non deducibili, come 
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variazioni anche minute di allineamenƟ  e di spessori murari, anomalie esistenƟ , o 
presunte tali, e aspeƫ   cromaƟ ci delle superfi ci. L’esigenza di uƟ lizzare metodi basaƟ  
sulla leƩ ura della materia storica, in parƟ colare dei paramenƟ  murari (già sperimentata 
con esiƟ  posiƟ vi nel campo dell’archeologia ai fi ni della defi nizione cronologica delle 
struƩ ure), è consolidata sopraƩ uƩ o da quando le barriere temporali sono scomparse 
dall’orizzonte della cultura della tutela e si è avuto un radicale ampliamento della 
prospeƫ  va storica che ha aƩ ribuito un nuovo ruolo alle straƟ fi cazioni. La loro 
individuazione e interpretazione sono fondamentali per l’analisi dell’architeƩ ura, 
della sua storia e dell’evoluzione delle tecniche costruƫ  ve. Per questo, l’approccio 
uƟ lizzato si è basato su indispensabili, seppur lente e onerose, analisi preliminari e 
sulla costruzione di una metodologia di lavoro che consenƟ sse di limitare quanto più 
possibile la formulazione di giudizi di valore inverifi cabile, specialmente quando si 
ha a che fare con manufaƫ  , come quelli di fondazione angioina, che hanno richiesto 
diversi decenni per la loro ulƟ mazione e hanno subito tante e tali trasformazioni da 
stravolgerne, quasi sempre, gli asseƫ   originari. 
Nell’ulƟ mo capitolo, il quarto, sono presentaƟ  i risultaƟ  della ricerca. Vengono 
descriƩ e le ipotesi, avallate da fotografi e, schemi ricostruƫ  vi e grafi ci di cronologia 
delle struƩ ure, a cui si è giunƟ  alla fi ne del processo di interpretazione criƟ ca 
dell’evoluzione storico-costruƫ  va della fabbrica, anche con riferimenƟ  all’analisi – in 
maniera funzionale alla leƩ ura cronologica delle parƟ ture murarie e non in chiave 
sƟ lisƟ ca e arƟ sƟ ca – dello scarno apparato decoraƟ vo sopravvissuto alle vicende 
della chiesa. 
Sono individuaƟ , infi ne, i punƟ  di forza e di debolezza della ricerca e introdoƫ   spunƟ  
di rifl essione e possibili sviluppi del tema traƩ ato.
Tuƫ   i daƟ  raccolƟ , provenienƟ  sia da metodologie già consolidate, sia da tecniche 
moderne ancora in fase di sperimentazione in termini di applicabilità nei seƩ ori 
della storia dell’architeƩ ura e del restauro, sono staƟ  soƩ oposƟ  a un’analisi criƟ ca 
consentendo alcune precisazioni in ordine alle fasi costruƫ  ve tardomedievali, 
ai rifacimenƟ  di età moderna e ai restauri di età contemporanea, con signifi caƟ vi 
avanzamenƟ  della conoscenza.
È auspicabile che questo lavoro possa aprire la strada ad uno studio più sistemaƟ co 
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che includa anche gli altri complessi religiosi napoletani di epoca angioina – per 
alcuni dei quali il rilievo è già in fase avanzata – e ad analoghe indagini anche 
sull’architeƩ ura civile dello stesso periodo, obnubilata da rifacimenƟ  posteriori, 
per il cui riconoscimento ci si dovrà affi  dare, come per la Chiesa di Sant’Eligio, 
all’individuazione dei parƟ Ɵ  murari e di consimili elemenƟ  costruƫ  vi, piuƩ osto che 
alla consueta analisi sƟ lisƟ ca.





Medievo restaurato
La chiesa di Sant’Eligio Maggiore a Napoli

L’architettura religiosa di età angioina a Napoli

capitolo 1
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1. Lo studio delle chiese medievali: temi e criƟ cità
Lo studio delle architeƩ ure medievali napoletane, civili e religiose, è tuƩ ora
ostacolato da alcuni faƩ ori che, nel tempo, hanno portato i ricercatori a rivolgere
l’aƩ enzione verso periodi meglio documentaƟ : la gravissima distruzione dell’archivio
della Cancelleria angioina nel corso della seconda guerra mondiale, la mancanza
di un atlante delle tecniche costruƫ  ve medievali e l’assenza di rilievi architeƩ onici
dei manufaƫ   più signifi caƟ vi dell’epoca condoƫ   in maniera scienƟ fi ca e secondo i
protocolli Ɵ pici delle discipline della rappresentazione e del restauro.
È ormai chiaro agli studiosi del seƩ ore che per l’analisi e l’interpretazione
dell’evoluzione storico-costruƫ  va delle fabbriche anƟ che è necessario affi  ancare ai
criteri di valutazione formale altri più streƩ amente legaƟ  alla materia stessa delle
opere.
Invero, la Storia dell’ArchiteƩ ura, come prefi gurato da Giuseppe Rocchi già nel 1984,
«è desƟ nata ad essere rivoluzionata dagli approfondimenƟ  oƩ enuƟ  aƩ raverso il
restauro e le tecniche di accertamento […] sulle quali esso si basa. Le metodologie
fi nora in uso nelle vecchie Storie dell’architeƩ ura, infaƫ  , hanno condoƩ o a risultaƟ ,
quando non erronei, di tale genericità e di così scarsa approssimazione da essere
inacceƩ abili rispeƩ o allo stato di avanzamento generale della conoscenza»; e ancora
ribadisce che l’approccio dello studioso «deve essere sostanziato di accertamenƟ  
prevenƟ vi – la cui onerosità e durata non sono generalmente note né comprese –
che si estendono dal rilievo metrico, ai controlli non distruƫ  vi, all’anamnesi. […]

L’architeƩ ura religiosa di età angioina a Napoli  
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tali accertamenƟ  sono necessariamente lenƟ , defaƟ ganƟ  e costosi come qualunque 
esperimento scienƟ fi co»1 ma, di contro, consentono di evitare la formulazione di 
giudizi di valore inverifi cabile sopraƩ uƩ o quando si ha a che fare con manufaƫ  , come 
quelli di epoca angioina, che hanno richiesto diversi decenni per la loro ulƟ mazione 
e hanno subito tante e tali trasformazioni da stravolgerne, quasi sempre, gli asseƫ   
originari.
Questa ricerca, pertanto, vuole contribuire soltanto in parte a rispondere ai 
numerosissimi dubbi e interrogaƟ vi sulle fasi medievali delle architeƩ ure religiose 
medievali napoletane e, in parƟ colare, della chiesa di Sant’Eligio al Mercato, la 
prima fabbrica religiosa di epoca angioina, mediante la contestuale leƩ ura criƟ ca 
di daƟ  d’archivio, iconografi ci e bibliografi ci e di elaborazioni grafi che da rilievi 
tridimensionali metricamente validi.

2. La dominazione angioina a Napoli e l’importazione di modelli architeƩ onici
d’oltralpe
L’età angioina copre un largo spazio cronologico nella storia del Regno: dalla defi niƟ va
sconfi Ʃ a della casa sveva, segnata dall’uccisione di Corradino il 29 oƩ obre 1268,
fi no al trionfale ingresso a Napoli di Alfonso d’Aragona, centoƩ anta anni dopo. La
dominazione angioina a Napoli può essere disƟ nta in due periodi: il primo, dal 1268
al 1383, contrassegnato dal regno di Carlo I d’Angiò e dei suoi direƫ   discendenƟ  
(Carlo II, Roberto, Giovanna I); il secondo, dal 1343 al 1442, caraƩ erizzato dal regno
dei discendenƟ  di Giovanni, principe di Durazzo e fratello del re Roberto (Carlo III,
Ladislao, Giovanna II)2. Viene, dunque, comunemente defi nita di epoca angioina
l’architeƩ ura riferita al primo periodo e durazzesca quella riferita al secondo.
È proprio con l’avvento dei primi re francesi che si diff use a Napoli il goƟ co nella
costruzione degli edifi ci sacri, con l’importazione dei modelli architeƩ onici d’oltralpe.
Rompendo con la tradizione instaurata dai re normanni e tedeschi, il primo sovrano
angioino, Carlo I, preferì Napoli a Palermo come capitale del Regno. La ciƩ à si
trasformò, pertanto, in un grande, brulicante e aƫ  vo canƟ ere grazie alla presenza
di maestri provenzali venuƟ  al seguito dei sovrani, rivoluzionando quella che
probabilmente era stata una lunga stagnazione dell’aƫ  vità costruƫ  va di caraƩ ere
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sacro3 e, più in generale, un andamento anarchico e disorganico privo, fi no a quel 
momento, di iniziaƟ ve urbanisƟ che volte a modifi care l’aspeƩ o orientale delle case e 
del tessuto viario4. 
Per quanto riguarda il caraƩ ere di sƟ le di importazione, il goƟ co perse ben presto i 
suoi connotaƟ  originali discostandosi molto, in tema di equilibrio, di leggerezza, di 
impianto e di ornamento, da quello Ɵ picamente francese, trasformandosi secondo le 
condizioni materiali e le tendenze di gusto dell’epoca e del luogo5. Infaƫ  , «quando 
un nuovo quadro arƟ sƟ co-culturale viene immesso in una certa area importandolo 
dall’esterno, di tale nuovo quadro vengono accolƟ  ed importaƟ  fi n dall’inizio i risultaƟ  
riassunƟ vi, specialmente colƟ  nelle loro componenƟ  formali; ma non anche le radici 
che lo hanno generato. L’importazione può essere o del tuƩ o arƟ fi ciale ed arƟ fi ciosa, 
e magari tradursi in moda effi  mera o in episodio isolato o, invece, può dare luogo a 
forme di contaminazione o di vero e proprio innesto sulle preesistenze locali»6. 
Caroline Bruzelius, in riferimento alle chiese goƟ che napoletane, notava che «un forte 
elemento di conƟ nuità basato sulla tradizione edilizia italiana – radicata nelle tecniche 
locali e nelle boƩ eghe familiari dell’intaglio e della costruzione – favorì la persistenza 
piuƩ osto che il cambiamento» e che, sopraƩ uƩ o nell’Italia meridionale, ci fu «una 
parƟ colare tendenza verso una qualità stazionaria, tanto negli sƟ li locali quanto in 
quelli importaƟ , in controcorrente rispeƩ o alla rapida evoluzione dell’architeƩ ura 
negli altri paesi»7.
Lo stesso Gino Chierici, inoltre, aff ermava che le chiese angioine «appaiono opera 
di maestri nostri, i quali accolgono ed elaborano elemenƟ  di sƟ le goƟ co, oppure 
lavorano insieme con maestri francesi che portano il contributo della corrente nuova, 
sopraƩ uƩ o nel campo decoraƟ vo. Se la mente ispiratrice e coordinatrice fosse stata 
straniera, ne avremmo avuto la prova nella iconografi a e nella tecnica costruƫ  va, 
che sono e restano italiane, salvo in alcuni parƟ colari, come cappelle, torri angolari, 
absidi, […]»8. 
A Napoli, quindi, si manifestarono i segnali di un progressivo rinnovarsi o diff erenziarsi 
delle scelte architeƩ oniche caraƩ erizzate da forme semplici e scarne, dal rifi uto 
(ad eccezione del portale di Sant’Eligio) del linguaggio ornato e raffi  nato del goƟ co 
rayonnant, da una “energica semplicità”9, più che da eleganza e raffi  natezza. Con 
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molta probabilità diverse scelte furono, inoltre, deƩ ate o comunque infl uenzate 
da preesistenze all’interno di una ciƩ à pluristraƟ fi cata come Napoli, con le quali i 
costruƩ ori medievali doveƩ ero fare i conƟ  e con le correlazioni da predisporre tra 
organismo architeƩ onico e sua proiezione verso il tessuto ambientale circostante 
dando luogo a nuove formule e a nuove soluzioni.
Le vicende che seguirono la morte di Roberto d’Angiò cambiarono non solo gli asseƫ   
poliƟ ci ma anche le forme dell’architeƩ ura. «Col predominio del ramo di Durazzo, 
un nuovo sƟ le, caraƩ erizzato dal trionfo di forme tardo-goƟ che, fi nì col conferire 
un diverso volto, non soltanto all’architeƩ ura della capitale, ma anche a quella di 
molte ciƩ à del regno, con una tenace resistenza, che ritardò le prime manifestazioni 
del nuovo movimento rinascimentale. Lo sƟ le durazzesco, permeato di un goƟ smo 
arcaicizzante, da cui non furono neppure estranei riecheggiamenƟ  romanici, diede 
una chiara prevalenza all’adornato scultoreo, da cui appare condizionato lo sviluppo 
architeƩ onico, al quale si sovrappone, senza tener conto delle sue esigenze e dei 
rapporƟ  di coordinazione struƩ urale. I portali dei palazzi si piegano, come schiacciaƟ , 
con robusto arco a manico, depresso o spezzato, mentre le fi nestre s’inquadrano 
dentro il tenue sviluppo di colonnine e di tori, con peducci inghirlandaƟ  di foglie»10. 
Sul tronco di questa architeƩ ura durazzesca, da cui Napoli nell’ulƟ mo medioevo trae 
il suo caraƩ erisƟ co aspeƩ o, nascerà poi quella aragonese.

3. Evoluzione storica dell’insula di Sant’Eligio
«L’avvento degli Angioini segnò una svolta decisiva nella storia di Napoli, la ciƩ à
divenne, infaƫ  , la capitale di un grande regno»11. Si imponeva, pertanto, la
riorganizzazione degli spazi e delle funzioni che andavano crescendo all’interno
dell’anƟ co impianto. La ciƩ à sveva, infaƫ  , a causa delle profonde trasformazioni
sociali ed economiche del tempo, tra le quali una notevole crescita urbana all’interno
del primiƟ vo perimetro, assunse con gli Angioini una estensione maggiore, dovuta
alla creazione di borghi extra-moenia. A questo periodo risale l’ampliamento e la
riqualifi cazione del porto con l’apertura di nuovi quarƟ eri commerciali.
Con la ripresa degli scambi mariƫ  mi del XIII secolo, infaƫ  , erano sorte lungo il litorale
le logge dei mercanƟ  genovesi, pisani, fi orenƟ ni e veneziani12. Si verifi cò, quindi, un
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progressivo decentramento delle funzioni commerciali e arƟ gianali, trasferitesi nella 
la fascia cosƟ era. Anche il mercato, inteso come centro poliƟ co e religioso nonché 
nucleo delle aƫ  vità arƟ giane e ubicato, in età greco-romana e nei primi secoli del 
Medioevo, nella piazza San Gaetano lungo via dei Tribunali, fu trasferito nell’area, 
non ancora urbanizzata, deƩ a del Moricino. Il campo del Moricino, che si estendeva 
verso Mezzogiorno in prossimità del mare, cosƟ tuiva infaƫ   il limes dell’insediamento 
angioino. Questa zona, tra l’altro, fu interessata dalla ristruƩ urazione del traƩ o 
meridionale delle mura che aveva subito ingenƟ  danni nel corso delle loƩ e tra Svevi e 
Angioini. A seguito di tale ampliamento, le mura aƩ raversarono la regione deƩ a della 
Maddalena, includendo il borgo della Scalesia nonché tuƩ a la zona del Moricino, 
dov’erano localizzaƟ  i fusari, i calcara e altre aƫ  vità collegate al porto. Tra le prime 
iniziaƟ ve assunte in tal senso si annovera l’erezione del complesso di Sant’Eligio. 
In età aragonese la struƩ ura urbana e la cinta muraria rimasero inalterate. TuƩ avia, 
si arricchì il programma di sviluppo angioino defi nendo il baluardo del Carmine, con 
le vicine porte del Mercato e Nolana. 
Durante il viceregno spagnolo si iniziò la riparazione della cinta muraria. Lungo il 
fronte meridionale, nel traƩ o parallelo alla costa compreso tra il castello del Carmine 
e il molo piccolo, le mura furono consolidate e, in alcuni traƫ  , spostate in avanƟ , 
facendo guadagnare alla ciƩ à la fascia cosƟ era che la murazione aragonese aveva 
trascurato13. 
Per quanto aƫ  ene l’insula di Sant’Eligio, la veduta del Lafrery (1566) documenta 
l’esistenza di una corƟ na perimetrale con due grossi spazi liberi di taglio irregolare 
(Fig. 1.1). All’esterno delle mura si osservano i borghi di Sant’Antonio Abate e di Santa 
Maria di Loreto, ad oriente dello sperone del Carmine; tra di essi si estende una vasta 
zona agricola edifi cata solo nel tardo OƩ ocento. 
Le vedute urbane successive descrivono una situazione pressoché immutata, con le 
chiese di Sant’Eligio e di San Giovanni a Mare convenzionalmente disposte secondo 
una giacitura diversa da quella reale e la corƟ na che racchiude i vuoƟ  interni come 
una sorta di murazione (Fig. 1.2).
Alla fi ne del Cinquecento Napoli presenta un tessuto edilizio per lo più faƟ scente 
e un disordine urbanisƟ co che non riesce a contenere l’esplosione demografi ca in 

1.1 Antoine Lafréry (disegnatore ed editore), ÉƟ enne Du 
Pérac (incisore), Quale e di quanta Importanza è Bellezza 
sia la nobile Cita di Napole in Italia..., 1566, Paris, 
Bibliothèque naƟ onale de France [hƩ ps://gallica.bnf.fr/
ark:/12148/btv1b55005165h?rk=64378;0]. Il parƟ colare 
riprende il seƩ ore sud-orientale della ciƩ à, con le mura, il 
basƟ one del Carmine e la piazza del Mercato.

1.2 Claude Duchet, La ciƩ à di Napoli genƟ le, 1585, 
parƟ colare. La conformazione perimetrale dell’insula 
appare immutata rispeƩ o al Lafréry, la diff erenza si può 
scorgere nella diversa l’interpretazione della morfologia 
interna dell’insula stessa.
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aƩ o. Nel periodo della Controriforma innumerevoli insule conventuali aff ollano l’area 
ciƩ adina con i loro privilegi e ricchezze patrimoniali, a discapito dell’edilizia civile e 
del verde ancora rimasto. Tale caoƟ ca situazione viene evidenziata da tuƩ e le vedute 
urbane a parƟ re da quella del BaraƩ a (Fig. 1.3). In esse si nota una notevole crescita 
dell’edilizia civile addossata ai complessi conventuali, riconoscibili aƩ raverso la loro 
mole e gli sveƩ anƟ  campanili cuspidaƟ . Nella veduta di BaraƩ a i segni più evidenƟ  
della nuova confi gurazione urbana nella zona del Mercato sono, da un lato l’alto 
campanile del Carmine, dall’altro quello di Sant’Eligio. In parƟ colare, le immagini 
d’epoca evidenziano il transeƩ o della chiesa di Sant’Eligio con le boƩ eghe addossate 
al fi anco della fabbrica. 
Nell’iconografi a urbana seicentesca piazza Mercato appare come un grande spazio 

1.3 Alessandro BaraƩ a, Fidelissimae Urbis Neapolitanae Cum 
Omnibus Viis Accurata Et Nova DelineaƟ o, 1629. Napoli, 
Museo Nazionale di San MarƟ no [hƩ ps://www.gazzeƩ adina-
poli.it/wp-content/uploads/2021/06/Pianta-BaraƩ a_parƟ -
colare-Piazza-Mercato.jpg]. Il parƟ colare con l’area di piazza 
Mercato e la fascia litoranea.
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in terra baƩ uta delimitato da alte e irregolari corƟ ne edilizie popolato da una folla 
tumultuante (Figg. 1.4 - 1.5).
Dopo la parentesi del viceregno austriaco (1707-1734) Napoli assunse il ruolo di 
capitale del regno. Tra le opere pubbliche allora promosse c’era l’arteria stradale della 
Marina (che collegò nel 1748 il porto con la Marinella, determinando l’abbaƫ  mento 
delle mura vicereali lungo il mare) 14, registrata nella pianta del duca di Noja del 1775 
(Fig. 1.6). Seguendo la strada già aperta dagli austriaci, Carlo di Borbone intraprese 
una poliƟ ca volta a limitare lo strapotere e i privilegi del clero. 
La pianta del Duca di Noja denuncia chiaramente il diverso caraƩ ere Ɵ pologico dello 
sviluppo urbano, meƩ endo a confronto la struƩ ura regolare del centro anƟ co con 
quella irregolare della zona sud orientale che conferma la persistenza dell’originaria 
struƩ ura medievale-angioina in cui non troviamo una Ɵ pologia a corte, bensì 
un’edilizia compaƩ a interroƩ a solo da streƫ   fondaci. La piazza del Mercato non 
presenta ancora l’esedra neoclassica del Sicuro (1781), sosƟ tuƟ va della variopinta 
baraccopoli dei secoli precedenƟ  che verrà invece rilevata, per la prima volta, nella 
pianta del Marchese (Fig. 1.7) e successivamente in quella dello Schiavoni (Fig. 1.8).
Quinta fondamentale per la defi nizione spaziale della piazza è la facciata neoclassica 
di Ignazio di Nardo15, che delimita l’insula di Sant’Eligio. Gli intervenƟ  oƩ ocenteschi 
caraƩ erizzano tuƩ ora il tessuto urbano di Napoli nei suoi traƫ   fondamentali. 
Mentre le fabbriche dei quarƟ eri centrali divengono oggeƩ o di ristruƩ urazione 
subendo soprelevazioni anche di due piani (risolvendosi così in un grosso aff are 
per i proprietari), i quarƟ eri sud-orientali della ciƩ à, tra cui il Mercato, presentano 
un’edilizia estremamente degradata, con condizioni igieniche pessime: saranno 
quesƟ  ulƟ mi ad essere invesƟ Ɵ  dai lavori del Risanamento. A seguito dell’epidemia di 
colera del 1884 fu varata, infaƫ  , la legge speciale per il risanamento della ciƩ à. Tale 
piano, dopo i lavori del viceré Pedro de Toledo, rappresenta il più vasto programma 
urbanisƟ co per Napoli. Esso, oltre ad aff rontare problemi di collegamento tra il 
centro e la ferrovia, propone la bonifi ca dei quarƟ eri bassi con una operazione di 
sventramento e taglio degli edifi ci e delle insule malsane. L’insula di Sant’Eligio, 
giunta senza sostanziali alterazioni fi no al 1889, sarà interessata dal programma del 
Risanamento che modifi cherà defi niƟ vamente la confi gurazione dell’area (Fig. 1.9). 

1.4 Domenico Gargiulo (Micco Spadaro), La rivolta 
di Masaniello, XVII sec., Napoli, Museo Nazionale di 
San MarƟ no

1.5 Carlo Coppola, Piazza del Mercato ai tempi della 
peste del 1656, XVII sec., Napoli, Museo Nazionale di 
San MarƟ no
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L’analisi dell’insula e, nello specifi co, del complesso monumentale è resa diffi  coltosa 
dalle profonde manomissioni subite dall’insieme a causa del taglio operato dal 
Risanamento dopo il 1885 e dagli intervenƟ  di restauro, consolidamento e parziale 
ricostruzione eff eƩ uaƟ  nel corso del secolo scorso. Da un aƩ ento esame della pianta 
del Duca di Noja (1775) l’insula, situata al di fuori dell’impianto ippodameo del 
nucleo anƟ co della ciƩ à, appare con la Ɵ pica tessitura urbana di origine medievale: 
tale osservazione è del resto confermata da noƟ zie storiche che indicano la zona 
come area desƟ nata dagli angioini all’ampliamento urbano16. Inoltre, la presenza di 
streƫ  ssimi e angusƟ  vicoli, talvolta ciechi, sui quali prospeƩ ano i malsani fondaci 
nonché di ampi e luminosi chiostri, se da un lato confermano l’anƟ chità dell’area, 
dall’altro ci inducono a ritenere che la situazione generale, a meno di piccoli 
intervenƟ , fosse rimasta immutata nel corso dei secoli sino alla radicale operazione 

1.6 Giovanni Carafa duca di Noja, Mappa topografi ca 
della ciƩ à di Napoli e de’suoi contorni, 1750-75, 
parƟ colare, Napoli, Biblioteca Nazionale [hƩ ps://
dl.bnnonline.it/handle/20.500.12113/1576].

1.7 Luigi Marchese, Pianta topografi ca della 
ciƩ à e territorio di Napoli, 1803, parƟ colare 
dell’area del Mercato (C. Cajati, R. Pastore 1998) 
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1.8 Federico Schiavoni, Pianta del Comune 
di Napoli (1872-80), particolare con l’area di 
piazza Mercato (C. Cajati, R. Pastore 1998). 

1.9 Il complesso di Sant’Eligio nella planimetria del 
Risanamento di A. Giambarba (1889) con 
sovrapposizione dei tagli e delle demolizioni previsƟ  
(G. Alisio 1980).
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di trasformazione realizzata con il piano di Risanamento del 188917. 
In tal modo l’area non solo è stata completamente alterata nella sua confi gurazione 
spaziale, ma ha perso anche i suoi caraƩ erisƟ ci valori ambientali, sopraƩ uƩ o 
aƩ raverso la cesura, in senso verƟ cale, cosƟ tuita dall’aƩ uale asse di via Duca di San 
Donato che ha diviso in due parƟ  l’insula di Sant’Eligio.
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Medioevo restaurato
La chiesa di Sant’Eligio Maggiore a Napoli

Storia e trasformazioni dell’edificio

capitolo 2
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1. Descrizione e vicende costruƫ  ve
La chiesa di Sant’Eligio al Mercato, di impianto duecentesco, è collocata sul margine 
sud-occidentale di piazza Mercato, teatro di evenƟ  memorabili della storia di Napoli 
(Fig. 2.1).
L’edifi cio presenta struƩ ure murarie prevalentemente in tufo giallo napoletano. 
L’ingresso principale è collocato sul fi anco destro ed è individuato dalla presenza di 
un portale goƟ co che cosƟ tuisce, come si vedrà, uno dei pochi elemenƟ  supersƟ Ɵ  
della fabbrica angioina. L’interno è caraƩ erizzato da un corpo longitudinale a tre 
navate, cui fa seguito un transeƩ o a pianta quadrangolare desinente in un’abside 
poligonale segnata da contraff orƟ  esterni. La navata centrale presenta una copertura 
a capriate lignee; le navate laterali, ciascuna di cinque campate, sono sormontate da 
volte a crociera di impianto irregolare. 
Nel corso delle trasformazioni della fi ne del XVI secolo furono realizzaƟ  archi a tuƩ o 
sesto in piperno per collegare la chiesa ad una ulteriore navata a sinistra, denominata 
in leƩ eratura ‘navata ospedaliera’: probabilmente un ambiente di perƟ nenza 
dell’ospedale trecentesco annesso alla fondazione religiosa. All’abside poligonale 
sono affi  ancate cappelle reƩ angolari a due campate, coperte da volte a crociera 
costolonate (Fig. 2.2).
Sant’Eligio al Mercato cosƟ tuisce il primo edifi cio religioso napoletano di età angioina 
fondato in concomitanza con la designazione di Napoli a capitale del regno. Fu ereƩ o 
su iniziaƟ va di una confraternita di laici, già da tempo esistente1, come opera benefi ca 

Storia e trasformazioni dell’edifi cio
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2.1 Napoli, piazza Mercato e l’insula di Sant’Eligio

2.2 Pianta della chiesa di Sant’Eligio Maggiore
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fi nalizzata ad accogliere, in una prima fase, poveri e infermi principalmente foresƟ eri 
i quali, sopraƩ uƩ o se indigenƟ , venivano a trovarsi in ciƩ à privi di assistenza e di un 
luogo di sepoltura. Il 2 luglio 1270 Carlo I, su richiesta della suddeƩ a confraternita, 
donò il suolo desƟ nato ad accogliere la nuova chiesa2. 
Una seconda donazione del 1279 ad opera del medesimo sovrano, di circa 861 metri 
quadraƟ  di terreno (una striscia larga 3 canne e lunga 41), fu fi nalizzata all’ampliamento 
della chiesa e dell’ospedale3. Non è noto se la decisione di favorirne la costruzione 
fosse stata ispirata al re dal rimorso seguito all’esecuzione di Corradino, e quindi 
vista come un’occasione per purifi care un luogo che sarà ricordato nell’immaginario 
comune per un evento tanto drammaƟ co, oppure dal desiderio di accaƫ  varsi 
il consenso popolare4. Sta di faƩ o che la fondazione fu accolta posiƟ vamente dal 
popolo napoletano e fu subito sostenuta dall’allora arcivescovo della ciƩ à Aiglerio5. 
Il complesso chiesa-ospedale fu inizialmente dedicato ai tre sanƟ  Eligio, Dionigi e 
MarƟ no; successivamente, in seguito ad un sorteggio secondo quanto tramandato 
in leƩ eratura o più probabilmente per un comune fenomeno di semplifi cazione del 
Ɵ tolo della chiesa, al solo Sant’Eligio. 
L’erezione del complesso assistenziale subì diverse interruzioni forse a causa, in 
primo luogo, dello scoppio della guerra del Vespro nel 1282. In seguito fu oggeƩ o 
di numerose trasformazioni per le esigenze di ampliamento determinate dal rapido 
accrescimento dell’ospedale, fi nanziato da due donazioni di Carlo II (una del 1302, 
l’altra del 1304), per il manifestarsi di dissesƟ  e, infi ne, per porre rimedio ai danni 
inferƟ  dai terremoƟ  del 1349 e del 14566.
Fino al 1546 la chiesa e l’ospedale furono gesƟ Ɵ  esclusivamente dalla confraternita 
laicale. A parƟ re da tale data, per disposizione del viceré Pedro de Toledo, 
l’amministrazione del complesso fu affi  data a tre governatori, passaƟ  poi a cinque, 
uno di nomina reale, gli altri eleƫ   dal popolo7. Dallo stesso anno nell’ospedale furono 
accolte anche le donne.
In seguito, poiché i fi nanziamenƟ  provenienƟ  dalle donazioni private – la principale 
fonte di sostentamento della struƩ ura sino a quel momento – non erano suffi  cienƟ  a 
far fronte alle mutate necessità di un’opera pia in conƟ nua crescita, i governatori di 
Sant’Eligio aprirono nel 1592 un banco pubblico di pegni. 
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2.3 ASBN, Banco di Sant’Eligio, Libro maggiore, f.1043, 
anno 1770
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Nei primi anni del Seicento la chiesa fu ulteriormente trasformata. In parƟ colare, 
risale al 1602 il pagamento di 10 ducaƟ  per il disegno di una «nova ecclesia facienda» 
all’architeƩ o Grimaldi Francesco8. Altri lavori risalgono agli anni 1619-20 su disegno 
e soƩ o la direzione del maestro di muro e architeƩ o cavese Giovanni Cola Di Franco9. 
Le frammentarie noƟ zie inerenƟ  tali iniziaƟ ve, rinvenute presso l’Archivio Storico del 
Banco di Napoli, e la scomparsa delle struƩ ure seicentesche nel corso dei restauri 
successivi, purtroppo non consentono di comprendere nel deƩ aglio la portata degli 
intervenƟ  realizzaƟ  nel corso del XVII secolo. 
Cospicue e sistemaƟ che risultano, invece, le noƟ zie relaƟ ve al “restauro” compiuto 
nel XVIII secolo (Fig. 2.3). 
Nel quadro del rinnovamento edilizio e urbanisƟ co della ciƩ à partenopea (divenuta 
nel 1734 la capitale del regno carolino) promosso dai Borbone dalla metà del 
SeƩ ecento, il Banco di Sant’Eligio commissionò, dapprima a Luigi Vanvitelli e poi 
nel 1766 a Ferdinando Fuga, il rinnovamento del complesso e, in parƟ colare, della 
chiesa10. Infaƫ  , nel 1769 fu aperta una linea di credito per la “restaurazione” 
dell’edifi cio. Dai giornali copiapolizze si desume che diverse maestranze lavorarono 
soƩ o la supervisione dell’ingegnere Bartolomeo Vecchione. 
Il loro coinvolgimento e le notevoli somme invesƟ te nell’operazione (basƟ  pensare 
che soltanto per le opere di marmo furono spesi circa 5500 ducaƟ ) dimostrano 
che la “rifazione” tardoseƩ ecentesca della chiesa, conclusasi nel 1774, fu estesa e 
sistemaƟ ca. 
Nel decennio francese il Banco di Sant’Eligio fu soppresso e nel 1809 fu isƟ tuita una 
commissione per la gesƟ one degli isƟ tuƟ  di benefi cenza dell’intera ciƩ à, sciolta sei 
anni dopo da Ferdinando IV. Dopo la Restaurazione furono compiuƟ  nuovamente dei 
lavori nella chiesa. La leƩ eratura di riferimento aƩ ribuisce tali intervenƟ  all’architeƩ o 
Orazio Angelini che, negli anni a cavallo tra il 1836 e il 1843, avrebbe modifi cato 
l’interno della chiesa, rivestendolo interamente con stucchi di indirizzo classicista11.
Dalle ricerche condoƩ e presso l’Archivio di Stato di Napoli relaƟ vamente a questo 
periodo di riferimento è emerso, invece, che le noƟ zie su lavori documentaƟ  di 
riparazione risalgono agli anni 1842-43 ad opera degli architeƫ   Raff aele Cappelli, 
Domenico Mazzamauro e Giuseppe de Leva12.
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Un bombardamento aereo del primo marzo 1943 provocò ingenƟ  danni al 
monumento (Fig. 2.4). I documenƟ  e le immagini relaƟ vi agli intervenƟ  che seguirono 
il catastrofi co evento, custodiƟ  presso l’Archivio Corrente della Soprintendenza per 
i Beni ArchiteƩ onici di Napoli e in parte già uƟ lizzaƟ  nella leƩ eratura sul tema (che 
ha singolarmente trascurato la rilevante documentazione inerente l’asseƩ o seƩ e-
oƩ ocentesco del complesso)13, tesƟ moniano che la riparazione dei danni di guerra, 
anche per Sant’Eligio, è stata l’occasione per condurre una estesa ricostruzione, con 
la conseguente eliminazione dei rifacimenƟ  barocchi alla ricerca, in chiave sƟ lisƟ ca, 
dell’immagine più anƟ ca, determinando una sistemaƟ ca estraneazione dell’insieme 
monumentale.

2. Una “rifazione ed inƟ era modernazione”
Tra Sei e SeƩ ecento avviene una radicale svolta conceƩ uale e di metodo desƟ nata a
mutare in modo radicale il rapporto con la storia, con il passato e quindi con gli oggeƫ   
che rappresentano quel passato. In ambito architeƩ onico muta profondamente
il rapporto con le preesistenze. A un’idea di restauro come operazione arƟ sƟ ca

2.4 Piazza Mercato e la vecchia via Marina in una foto di 
ricognizione della Royal Air Force dopo i bombardamenƟ  
del 1943 (da S. Villari, V. Russo, E. Vassallo, 2005)
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volta a rifare parƟ  perdute o a riprisƟ nare un primiƟ vo modello si contrappone, nel 
dibaƫ  to criƟ co, un’istanza conservaƟ va. Il restauro si avvia a diventare una disciplina 
autonoma disƟ nta dal riuso, rinnovo e mantenimento14. 
Alla radice delle formulazioni moderne del restauro c’è la riscoperta seƩ ecentesca di 
un mondo a cui l’uomo moderno sente di non appartenere e la volontà di indagarlo 
sistemaƟ camente15. Di conseguenza nasce quella coscienza storica per cui le 
opere del passato, essendone l’irriproducibile tesƟ monianza, diventano oggeƩ o di 
conservazione. 
Napoli acquisirà con ritardo la cultura neoclassica. La mancata percezione del 
conceƩ o di distanza storica nei confronƟ  delle opere di un passato ormai concluso, 
condurrà gli architeƫ   napoletani a intendere il restauro come disinvolta ‘rifazione’ 
degli edifi ci. SfruƩ ando le condizioni di degrado in cui versavano molte fabbriche 
anƟ che, gli intervenƟ  sulle preesistenze si trasformarono molto spesso in un’autenƟ ca 
riprogeƩ azione dell’esistente secondo nuove concezioni spaziali16. Le trasformazioni, 
mirate ad adeguare l’esistente a nuove istanze di gusto o a mutate esigenze abitaƟ ve 
o liturgiche, saranno condoƩ e sacrifi cando, come nella chiesa oggeƩ o di questo 
studio, estesissimi brani di architeƩ ura medievale. 
Il Banco di Sant’Eligio, nel quadro di rinnovamento edilizio e urbanisƟ co dell’area 
del Mercato e più in generale della capitale partenopea, intraprese radicali lavori 
di adeguamento del complesso ospedaliero alle mutate esigenze funzionali e in 
accordo al gusto dell’epoca. Le ingenƟ  somme a disposizione dell’isƟ tuzione, che dal 
1592 poteva contare sugli uƟ li provenienƟ  dall’aƫ  vità bancaria dei pegni pubblici, 
consenƟ ranno di coinvolgere nell’operazione architeƫ   di primo piano: dapprima 
Luigi Vanvitelli, che fu presto sollevato dall’incarico a causa dei suoi impegni per la 
regia corte, come a Caserta; successivamente Ferdinando Fuga, che subentrò nel 
1766 alimentando la già accesa e nota rivalità tra i due maestri17.
Dopo la preliminare redazione, nel maggio del 1766, di un rilievo e di un prevenƟ vo 
di spesa, i lavori che riguardano la chiesa iniziarono nel 1769, presumibilmente dopo 
aver oƩ enuto l’approvazione dell’amministrazione regia.
I giornali copiapolizze forniscono deƩ agliate informazioni sulle somme invesƟ te 
e sulle maestranze coinvolte. Tra di esse si ricordano: il capomastro fabbricatore 
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Marino D’Acierno per «li cavamenƟ  e lavori di fabbrica»18, lo stuccatore Pasquale 
Fucino, il marmoraro Antonio Di Lucca, il falegname Giovan Baƫ  sta De Rosa, il ferraro 
Francesco Antonio Pellegrino, l’oƩ onaro Gennaro Cuccaro per la realizzazione di 
«roseƩ e e basolelle di oƩ one»19, il riggiolaro Ignazio Chiaiese, l’indoratore Giuseppe 
Porta, il piƩ ore Gaetano Rendina, l’intagliatore Gaetano Massimino (quest’ulƟ mo 
impegnato nel restauro di alcuni pezzi dell’organo20 probabilmente realizzato nel 
152421) e altri ancora che lavorarono in maniera meno sistemaƟ ca o episodica.
Tra di essi si ricorda Giuseppe di Andrea, compensato con 22 ducaƟ  per la sƟ ma di 
alcuni pezzi di legname anƟ co. Il relaƟ vo documento aƩ esta l’esistenza di una effi  gie 
di Sant’Eligio con «li ritraƫ   delli fundatori»22 collocata su un pilastro della chiesa. 
Una preziosa tesƟ monianza è rappresentata da un libreƩ o delle misure dei lavori di 
marmo compiuƟ  nella chiesa da Antonio Di Lucca23, mastro marmoraro molto aƫ  vo 
a Napoli nella seconda metà del SeƩ ecento24, redaƩ o dall’ingegnere Bartolomeo 
Vecchione che, insieme al fratello Luca, operò dagli anni ’30 agli anni ’70 del 
SeƩ ecento25.  Tale documento (Fig. 2.5), pur recando in calce la data del 19 seƩ embre 
1773, in archivio è allegato a un volume di bancale del 1792. 

2.5 ASBN, Banco di Sant’Eligio, Volume di Bancali, anno 
1792
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Alcuni autori26, facendo riferimento probabilmente all’anno del bancale, collocano la 
conclusione dei lavori a quel periodo. In realtà, come appurato, quesƟ  si conclusero 
nel 1773. La ritardata archiviazione del documento derivò dall’impossibilità di 
saldare subito il maestro marmoraro per la somma residua pari a 1026.1.19 ducaƟ  
sui 5526.1.19 complessivi: nel 1774 gli fu off erta una bancale non coperta27 onorata 
soltanto nel 1792, dicioƩ o anni dopo la conclusione dell’intervento. 
L’accurata descrizione delle lavorazioni eff eƩ uate dal marmoraro Antonio Di Lucca 
resƟ tuisce l’immagine di una chiesa pienamente rispondente ai canoni del tardo 
barocco napoletano (Fig. 2.6 ): presenza di altari in marmi coloriƟ  commessi composƟ  
da «pradella con suo soƩ ogrado, palioƩ o, due piedistalli, mensa e due gradini fi nali», 
balaustre realizzate con «soƩ ogrado di marmo del Mastro commesso di breccia di 
Francia con listelli negri […], pilastrini di marmo a masso […]», pilastri con zoccoli 
in marmo bardiglio e controzoccoli in marmo bianco, fasce riparƟ te nel pavimento, 
pilastrini con «cornice in rosso di Venezia e fondo di giallo di Siena», cimase «con 
freggio di verde di Calabria […], fascia di sopra comparƟ ta da quadrature commesse 
di giallo di Siena, ed altre quadrature di beroleƩ o di Francia, con listelli gialli e fi ori di 
rosso […]».
All’interno della chiesa erano inoltre presenƟ  numerosi altari o cappelle, 
probabilmente situaƟ  in quelle che oggi sono le campate delle navate laterali, 
individuate tramite il nome del santo a cui erano dedicate. Pertanto, quelle riportate 
nel manoscriƩ o autografo di Bartolomeo Vecchione sono: la cappella della Vergine 
con San Marco, adiacente ad essa quella di Santa Lucia, a seguire la cappella di Santa 
Maria delle Grazie, dal lato opposto la cappella del SanƟ ssimo Crocifi sso, la cappella 
di San Lazzaro, il cappellone del comunichino e la cappella di San Biagio, quella di 
Santa Maria della Misericordia e, infi ne, il cappellone della Nascita di Gesù. Emerge, 
inoltre, la presenza di una sagresƟ a e di un «atrio che dalla Chiesa si passa al corƟ le»28.
A tal proposito è stato interessante scoprire che quest’ulƟ mo, nel corso dei lavori, 
era uƟ lizzato per il deposito dei marmi e veniva resƟ tuito alla fruizione pubblica29 

soltanto in occasione della festa del Carmine, allorquando alcuni facchini venivano 
chiamaƟ  per trasportare i marmi dal corƟ le all’interno della chiesa, per poi ricollocarli 
nel corƟ le a conclusione della festa30. 



Ca
pi

to
lo

 2

44

2.6 Parete sinistra della navatra centrale dopo i 
bombardamenƟ  del 1943. Sono ben visibili i resƟ  delle 
stuƩ ure seƩ ecentesche, oggi non più esistenƟ  (ASABNa, 
Archivio Fotografi co, inv. n. B 0014)
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3. IntervenƟ  e protagonisƟ  nell’OƩ ocento
Nel corso dell’OƩ ocento si sviluppò una straordinaria sensibilità per il medioevo e, di 
conseguenza, un’aƩ enzione al tema della conservazione del patrimonio di quell’epoca. 
Questo rinnovato interesse per il medioevo determinò la trasformazione sistemaƟ ca 
di numerose architeƩ ure goƟ che seguendo le generali istanze del restauro sƟ lisƟ co e 
di revival romanico e goƟ co. 
A Napoli furono proprio le chiese di fondazione angioina della ciƩ à a divenire oggeƩ o 
di numerosi restauri, anche se maggiormente improntaƟ  sulla riprogeƩ azione e 
l’abbellimento che sulla reale conservazione. In parƟ colare, gli intervenƟ  eff eƩ uaƟ  
nella prima metà del XIX secolo sembrano ancora esenƟ  dalla volontà di voler riportare 
le fabbriche allo stato originario e appaiono piuƩ osto rivolƟ  ad un consolidamento 
struƩ urale, che sfocia talvolta nel tentaƟ vo di modifi care anche l’aspeƩ o formale 
dell’edifi cio. 
Solo nella seconda metà dell’OƩ ocento si diff onderà l’aƩ enzione verso il restauro 
sƟ lisƟ co anche se, in generale, la concezione italiana di ‘sƟ le’ sarà meno rigorosa e 
gli intervenƟ  mireranno non tanto al raggiungimento di una unità di sƟ le, appunto, 
quanto a un tentaƟ vo di uniformare le singole parƟ 31.
Il restauro della chiesa di Sant’Eligio Maggiore a Napoli, condoƩ o tra il 1842 e il 1843, 
come emerge dai documenƟ  d’archivio, fu improntato proprio su questa dialeƫ  ca 
tra la volontà di conservare la preesistenza aƩ raverso intervenƟ  di consolidamento 
delle struƩ ure di copertura e la proposta di uniformare l’interno seguendo il modus 
operandi dell’epoca. 
Il primo documento che descrive l’operazione è la leƩ era del seƩ embre 1842 in cui 
il soprintendente del Reale Stabilimento di Sant’Eligio informò il ministro segretario 
degli Aff ari Interni della presenza di lesioni preoccupanƟ  all’interno dell’edifi cio, 
della caduta di alcuni blocchi lapidei e dell’urgenza di necessari lavori di riparazione. 
Nell’occasione chiese, inoltre, l’autorizzazione alla vendita di una rendita per 
recuperare le somme necessarie all’intervento32. 
La perizia degli architeƫ   Raff aele Cappelli, Domenico Mazzamauro e Giuseppe de 
Leva, chiamaƟ  sul posto per accertarsi dell’enƟ tà dei danni, cosƟ tuisce un documento 
prezioso poiché descrive deƩ agliatamente la copertura della chiesa sulla quale si 
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concentrarono gli intervenƟ  di riparazione. Da tale accurata descrizione è possibile 
dedurre la presenza di una copertura dell’ambiente interno con volte ad incannucciato 
sospese ad una copertura - la cui struƩ ura è ancora visibile in alcune immagini storiche 
(Figg. 2.7 - 2.8) - di cui vengono descriƫ   gli elemenƟ  cosƟ tuƟ vi: l’orditura principale, 
formata da «incavallature delle quali alcune con monaci e due saeƩ e, ed altre con 
semplice traversone di ginella», mentre quella secondaria da ginelle e poi chiancole 
messe in opera «con calcinatura ed arricciatura», il tuƩ o rivesƟ to da un «lastrico 
polverino di lapillo» e da tegole e coppi33. 
Per valutare la spesa necessaria, gli architeƫ   approntarono un computo metrico 
esƟ maƟ vo delle lavorazioni previste dal quale si ricavano la dimensione e il numero 
di tuƫ   gli elemenƟ  cosƟ tuƟ vi di quella che, con tuƩ a probabilità, era la copertura a 
capriate34.
I lavori si conclusero nel seƩ embre del 1843. Infaƫ  , con una ulteriore leƩ era al ministro 
segretario degli Aff ari Interni, il principe di Luperano, allora soprintendente del reale 
stabilimento di Sant’Eligio, comunicò che i lavori sulle coperture erano ulƟ maƟ  e che 
«la parte interna di deƩ a Chiesa deesi ulƟ mare col rappezzo delle aperture, col ripiglio 
de’ stucchi, accomodi delle incannizzate, e con una biancatura»35. 
L’amministratore allegò alla missiva una copia conforme del rapporto dell’architeƩ o 
De Leva sugli ulƟ mi lavori da eff eƩ uarsi: chiusure di lesioni nelle pareƟ  e nelle volte 
con elemenƟ  in laterizio (ancora visibili nelle foto di alcuni estradossi di volte scaƩ ate 
nel canƟ ere post-sisma del 1980, Figg. 2.9 - 2.10), rifacimento di stucchi, pulitura 
di marmi e, infi ne, «una generale raschiatura, biancatura, aƫ  ntatura a colore da 
prescegliersi dall’ArchiteƩ o direƩ ore»36. Tali lavorazioni furono affi  date ad Antonio 
Vitelli compensato a coƫ  mo con 150 ducaƟ . 
Ulteriore conferma di tali intervenƟ  viene dalla noƟ zia circa la presenza di una 
iscrizione, oggi non più esistente, nel muro a destra della porta di ingresso inerente la 
consacrazione della chiesa nel 1843 per mano di monsignor Trama, vescovo di Teano, 
dopo la sua rimessa in prisƟ no37.
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2.7 Parete sinistra della navatra centrale dopo i bombardamenƟ  del 1943. 
Sono ben visibili i resƟ  delle stuƩ ure seƩ ecentesche e della struƩ ura 
di sostegno della volta ad incannucciato oggi non più esistenƟ  (fonte: 
Napolinposa)
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2.8 Controfacciata della chiesa dopo i bombardamenƟ  del 
1943. In alto è visibile un arcone, oggi non più esistente, 
al cui estradosso erano presenƟ  fori di appoggio 
dell’orditua di sostegno di quella che, probabilmente, era 
la volta ad incannucciata della navata centrale (ASABNa, 
Archivio Fotografi co, inv. n. C 290)

2.9 - 2.10 Estradossi delle volte della navata laterale 
sinistra durante i lavori post-sisma. Si intravedono 
porzioni di volta con sarciture realizzate con maƩ oni in 
foglio, messi in opera verosimilmente durante i restauri 
oƩ ocenteschi (ASABNa, Archivio Corrente, 16/314)
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4. Le quesƟ oni della ricostruzione a Napoli e il restauro di Sant’Eligio nel secondo 
dopoguerra 
Numerose ricerche e studi si sono interessaƟ  agli intervenƟ  e le ricostruzioni condoƫ   
nel dopoguerra a Napoli ed è possibile aƫ  ngere ad un ampia bibliografi a sopraƩ uƩ o 
per quanto concerne i restauri dei complessi religiosi38. Si ripercorrono pertanto, 
nel presente paragrafo, gli evenƟ  e gli intervenƟ  che hanno interessato la chiesa di 
Sant’Eligio nel dopoguerra aggiornando le informazioni già riportate in leƩ eratura39 
con le inedite noƟ zie e immagini d’archivio reperite nel corso della ricerca di cui si da 
conto.
Con lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale, i principi del restauro messi a punto 
nel primo Novecento entrano in crisi. Di fronte ad un patrimonio e ad intere ciƩ à 
danneggiate dai bombardamenƟ  la teoria del restauro fi lologico, incentrata sul 
minimo intervento e l’aggiunta neutra appare inconciliabile con la necessità di far 
fronte ad edifi ci ed intere porzioni di ciƩ à completamente distruƫ  . Diventa pertanto 
necessaria una inversione di roƩ a moƟ vata dalla impossibilità di adeguare quelle 
prudenƟ  e misurate disposizioni, varate in tempo di pace, ad una nuova realtà faƩ a di 
macerie e distruzioni40.
Come precedentemente descriƩ o, la chiesa di Sant’Eligio al Mercato era giunta al XX 
secolo con una struƩ ura e una immagine radicalmente diverse da quelle del Duecento. 
L’aƩ eggiamento dei restauratori post-bellici, mosso dal proposito di ricomporre 
la presunta immagine duecentesca e favorito dagli ingenƟ  danni provocaƟ  dai 
bombardamenƟ , che avevano distruƩ o parte delle fasi barocche svelando tracce 
di struƩ ure medievali, ha comportato il sacrifi cio di secoli di cospicue e rilevanƟ  
straƟ fi cazioni, analogamente al caso ben più noto e studiato della chiesa di Santa 
Chiara41. Come anƟ cipato, tuƩ o ciò accadeva negli stessi anni in cui la cultura del 
restauro, proprio a causa della devastazione bellica, riformulava i suoi criteri 
operaƟ vi ispirandosi al neoidealismo crociano e introduceva, grazie a Roberto Pane, 
la dialeƫ  ca tra valori fi guraƟ vi e valori tesƟ moniali, guardando al restauro non più 
come praƟ ca fi lologica ma come azione criƟ co-creaƟ va, che traƩ ava i temi centrali 
della integrazione delle lacune e della rimozione delle straƟ fi cazioni anche aƩ raverso 
la rivalutazione dei valori formali42. Si aƩ ribuiva così al restauro un compito che 
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andasse oltre la sola conservazione materica, ammeƩ endo la possibilità di operare 
reintegrazioni e reinterpretazioni senza rifi utarsi, quindi, di considerare l’opera come 
possibile oggeƩ o di un cauto e correƩ o inveramento progeƩ uale e senza escludere 
che il restauro stesso potesse raggiungere la qualità di un ‘opera d’arte’43.  
Tali rilevanƟ  novità, sviluppate nell’ambito della teoria del restauro, non infl uirono 
sulla prassi operaƟ va della Soprintendenza ai MonumenƟ  della Campania, che 
conƟ nuò a seguire gli indirizzi posiƟ visƟ  prospeƩ aƟ  da Gustavo Giovannoni durante 
la prima metà del secolo, ripiegando sovente, come nell’intervento in Sant’Eligio, 
ancora nella praƟ ca sƟ lisƟ ca. 
Le scelte progeƩ uali avallate dai soprintendenƟ  furono condizionate in modo 
determinante dalla correlazione con faƩ ori socio-economici e condizionamenƟ  
poliƟ ci che, il più delle volte, determinarono l’aƩ eggiamento dei responsabili locali 
e sancirono, di faƩ o, la scissione tra il campo teoreƟ co e l’aƫ  vità praƟ ca di tutela44.
Nel seƩ embre del 1944 fu redaƩ o, ad opera dell’allora soprintendente ai MonumenƟ  
della Campania Giorgio Rosi, un programma complessivo di intervenƟ  sul patrimonio 
danneggiato nel corso del confl iƩ o, ispirato a due priorità: l’importanza arƟ sƟ ca 
dell’edifi cio e l’urgenza dei lavori in rapporto all’enƟ tà dei danni. 
I primi fondi furono indirizzaƟ  proprio alla riparazione delle chiese di Sant’Eligio, di 
Sant’Anna dei Lombardi, dei Girolamini e di Santa Chiara45. 
Infaƫ  , in risposta a una leƩ era dell’8 luglio 1944 del prefeƩ o di Napoli46, il 
soprintendente reggente Bruno Molajoli47 rese noto che «il restauro della chiesa di S. 
Eligio è compreso nel programma che questa Soprintendenza, d’intesa col Governo 
Militare Alleato, sta svolgendo per la riparazione dei principali edifi ci monumentali 
di Napoli. Il relaƟ vo progeƩ o, che presenta alcuni punƟ  di delicata soluzione, è già 
da tempo allo studio; ma necessitando di alcuni accertamenƟ  tecnici preliminari, 
nei riguardi delle originarie struƩ ure trecentesche nascoste soƩ o il rifacimento 
seƩ ecentesco, si è compilato intanto un prevenƟ vo delle spese occorrenƟ  a quesƟ  
assaggi e lavori accessori per la sicurezza dell’edifi cio. Tale prevenƟ vo è in corso 
di approvazione da parte del Governo Militare Alleato. Non appena sarà messa 
a disposizione la somma richiesta, si darà inizio ai lavori e agli ulteriori studi per il 
progeƩ o organico e defi niƟ vo [...]»48.
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2.11 L’immagine ritrae l’arcone situato subito dopo l’aƩ uale ingresso 
della chiesa a seguito dei bombardamenƟ  del 1943. Si notano, a 
sinistra, frammenƟ  di struƩ ure medievali emerse durante la fase di 
liberazione condoƩ a in quegli anni (ASABNa, Archivio Fotografi co, 
inv. n. C 289)
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2.12 Vista del transeƩ o dopo i bombardamenƟ  del 1943. 
Si evidenzia la completa distruzione del muro della testata 
sud (ASABNa, Archivio Fotografi co, inv. n.1554 B2)

Intanto, i primissimi intervenƟ  su Sant’Eligio dopo il bombardamento del primo 
marzo 1943 iniziarono nel luglio 1944 con la predisposizione di struƩ ure di presidio e 
protezione delle zone pericolanƟ  e di indagini e saggi generali sui resƟ  delle struƩ ure 
anƟ che, includendo la demolizione delle «sovrastruƩ ure seƩ ecentesche»49 (Fig. 2.11).
Nel 1945 il prevenƟ vo redaƩ o dall’architeƩ o Mario Zampino50, su incarico del 
soprintendente Giorgio Rosi, per la richiesta dei fondi previde la «demolizione di 
murature dissestate, assicurazione della muratura dell’arco absidale, ricostruzione 
della parete destra del transeƩ o, lavori vari in economia per lo studio e la ricostruzione 
degli elemenƟ  architeƩ onici originali»51.
Dal 1946 al 1952 i lavori furono affi  daƟ  in economia o appalƟ  mediante gara e 
l’aƩ eggiamento in questa prima fase fu di totale indiff erenza nei confronƟ  dei resƟ  
barocchi consideraƟ  «di scarso interesse storico ed arƟ sƟ co»52. Ciò ebbe come 
conseguenza la loro sistemaƟ ca demolizione a favore della «complessa opera di 
riprisƟ no della Chiesa nelle sue originarie forme architeƩ oniche Angioine»53.

2.13 Vista dell’interno del transeƩ o durante 
i lavori di ricostruzione dell’ala sud (ASABNa, 
Archivio Fotografi co, inv. n. 459 F23) 



Storia e trasform
azioni dell’edifi cio

53

2.14 Vista della cappella dei macellai durante il dopoguerra.
(da M.I. Catalano, 2010) 
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Le prime operazioni si concentrarono sulle struƩ ure della parte destra della chiesa, 
andate quasi completamente distruƩ e dalle bombe (Figg. 2.12 - 2.13). La parte sinistra, 
invece, fu solo in parte danneggiata grazie al faƩ o che le bombe che l’avevano colpita 
non esplosero. Lo tesƟ monia una leƩ era del soprintendente Rosi alla direzione di 
arƟ glieria, in cui sollecitò la rimozione di una bomba inesplosa nella seconda campata 
della navata laterale sinistra. 
La leƩ era rappresenta anche la tesƟ monianza della presenza di ambienƟ  soƩ erranei. 
L’ordigno, infaƫ  , avrebbe «aƩ raversato un solaio e due volte, rispeƫ  vamente della 
Chiesa e della Cripta» lasciando come segno visibile soltanto i fori del suo passaggio54. 
Di tali ipotesi non vi è traccia nell’asseƩ o aƩ uale della fabbrica55. È plausibile che 
gli ambienƟ  ipogei siano staƟ  trasformaƟ  nel corso dei restauri seƩ ecenteschi 
e defi niƟ vamente compromessi durante i lavori di restauro del dopoguerra con 
l’abbassamento del livello di calpesƟ o della navata56 (Fig. 2.14).
In questa prima fase gli intervenƟ  si concreƟ zzarono «nel consolidamento della parete 
esterna destra con contraff orƟ , previa demolizione delle parƟ  dissestate, o cosƟ tuenƟ  
sovrastruƩ ure da eliminare; nello scoprimento, liberandoli da fabbriche sovrapposte 
in epoca posteriore, di elemenƟ  costruƫ  vi e decoraƟ vi della facciata e dell’interno 
(Fig. 2.15), nonché riprisƟ no di fabbriche e degli elemenƟ  decoraƟ vi medesimi; 
nel riprisƟ no generale del paramento esterno con pietra di tufo di Pozzuoli, nella 
ricostruzione delle volte di copertura delle Cappelle a destra della navata»57 (Figg. da 
2.16 a 2.19).
Per la fornitura dei «bolognini in tufo di Pozzuoli» uƟ lizzaƟ  per quasi tuƩ e le parƟ  da 
ricostruire, il nuovo soprintendente Antonio Rusconi58 sollecitò la riapertura di una 
cava a contrada Luciano al Monte Barbaro59.
Nel 1955 furono fi nanziaƟ  dal ministero della Pubblica Istruzione ulteriori lavori di 
consolidamento staƟ co e di restauro. 
Tali opere, come si desume dalle liste seƫ  manali degli operai, compresero una serie 
di intervenƟ  sulla volta dell’abside, la scomposizione di altari in marmo e sopraƩ uƩ o 
ulteriori saggi e indagini in diversi punƟ  alla ricerca di elemenƟ  originali da riprodurre 
(Figg. da 2.20 a 2.23). Tra le diverse ispezioni condoƩ e si annovera anche quella «per 
la ricerca del vecchio abside»60.
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2.15 Capitello goƟ co rinvenuto nel corso del restauro 
post-bellico (ASABNa, Archivio Fotografi co, inv. n. 1828 
B012)
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2.16 - 2.17 Rifacimento degli archeƫ   pensili del muro esterno dell’abside (ASABNa, Archivio Corrente, 16/314)

2.18 - 2.19 Ricostruzione delle membrature goƟ che nel corso dei restauri del dopoguerra (ASBA-NA, Archivio Corrente, 16/314)
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2.20 ResƟ  della terminazione della parete esterna dell’abside. Sono chiaramente 
visibili i fi lari di blocchi pseudoisodomi di tufo medievali (ASABNa, Archivio 
Corrente, 16/314)

2.21 Elemento decoraƟ vo originale (ASABNa, Archivio Corrente, 16/314)

2.22 Una apertura goƟ ca rinvenuta durante i lavori di liberazione eff eƩ uaƟ  nel 
corso dei restauri post-bellici (ASABNa, Archivio Fotografi co, inv.nn.1768 B007)

2.23 ParƟ colare di un pilastro medievale rinvenuto durante gli intervenƟ  di 
liberazione post-bellici (ASABNa, Archivio Corrente, 16/314)



Ca
pi

to
lo

 2

58

2.24 Studio per la ricomposizione della navata ospedaliera, aƩ ribuito a M. Zampino (ASABNa, Archivio Corrente, 16/314)
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2.25 Schizzi di rilievo della navata ospedaliera aƩ ribuiƟ  a M. Zampino (ASABNa, Archivio Corrente, 16/314)
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2.26 Tavola di rilievo della pianta della chiesa prima degli intervenƟ  post-bellici. Sono ancora visibili le struƩ ure realizzate in epoca barocca (ASABNa, Archivio Corrente, 16/314)
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2.27 Tavola di progeƩ o dei tagli e delle demolizioni previsƟ  nella chiesa per liberare i pilatri medievali (ASABNa, Archivio Corrente, 16/314)
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2.28 Ricostruzione scuci-cuci delle pareƟ  esterne 
dell’abside (ASABNa, Archivio Corrente, 16/314)

2.29 Ricostruzione scuci-cuci delle pareƟ  esterne dell’abside (ASABNa, Archivio Corrente, 16/314)
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2.30 Ricostruzione della bifora dell’abside. In basso a sinistra si evidenzia l’esistenza di struƩ ure oƩ ocentesche, demolite nel corso dei restauri 
(ASABNa, Archivio Corrente, 16/314)
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2.31 ProspeƩ o sud dopo i bombardamenƟ  del 1943 
(ASABNa, Archivio Corrente, 16/314)
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2.32 ProspeƩ o sud durante i lavori post-bellici (ASABNa, 
Archivio Corrente, 16/314)
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Dal 1963 al 1966, con i fondi della Cassa per il Mezzogiorno e ancora soƩ o la direzione 
di Zampino, furono eff eƩ uaƟ  una serie di intervenƟ  che interessarono sopraƩ uƩ o il 
rifacimento della copertura. 
Tra le voci di costo che precedono la fornitura e la messa in opera di legname nuovo 
ce n’è una che fa riferimento allo «smontaggio volta barocca»; con molta probabilità 
risale a questo periodo lo smantellamento dei resƟ  della volta ad incannucciata 
seƩ ecentesca dopo i bombardamenƟ 61. 
Un ulteriore fi nanziamento fu concesso dalla Cassa del Mezzogiorno dal soprintendente 
Armando Dillon62 per un loƩ o di completamento dei lavori. Dall’analisi della perizia di 
spesa, dai numerosi elaboraƟ  grafi ci consistenƟ  in schizzi (Figg. 2.24 - 2.25) e disegni 
tecnici (Figg. 2.26 - 2.27) e dalle fotografi e di canƟ ere dell’epoca, emerge che la 
riconfi gurazione comportò in realtà un ampio rifacimento (Figg. da 2.28 a 2.34).
Ai lavori di demolizione e taglio di murature esistenƟ  fu affi  ancata una estesa 
ricostruzione delle stesse con magistero scuci-cuci; nella navata ospedaliera furono 
tompagnate due delle tre arcate rinascimentali e lasciato quindi un solo varco di 
passaggio tra questo ambiente e la chiesa; molƟ  conci furono rifaƫ   in tufo giallo di 
Pozzuoli, in trachite o in piperno. Solo per citarne alcuni: in trachite o piperno l’«arco 
di passaggio tra la Chiesa e la navata ospedaliera, il mensolone in chiave», diversi 
elemenƟ  delle due pareƟ  laterali destra e sinistra, «capitelli e mensole del cornicione 
esterno della parete di fondo della navata [...], 1° pilastro della navata centrale [...], 
arcone sul portale di ingresso»; in tufo giallo il «completamento del primo pilastro 
della navata centrale, colonne lato navata laterale cosƟ tuite da base, zoccolo, fusto 
e capitello [...], rivesƟ mento interno pareƟ  del pozzo della scala, scalini a seƩ ore 
con colonna centrale, ricostruzione degli archi e delle cappelle della navata laterale 
sinistra»63.
È evidente che a decidere l’esito del restauro fu sopraƩ uƩ o l’orientamento culturale 
del direƩ ore dei lavori Zampino, mosso da un evidente pregiudizio anƟ -barocco e 
promotore di un restauro “fi lologico” decisamente tendente al riprisƟ no64. Non è 
un caso che anche gli intervenƟ  di restauro in Santa Chiara, sempre da lui direƫ  , 
condussero ai medesimi risultaƟ , ossia al riprisƟ no della fabbrica nella sua presunta 
facies angioina.

2.33 Rifacimento di uno dei pilastri della fabbrica tramite 
il ricorso a struƩ ure dissimulate in calcestruzzo armato 
(ASABNa, Archivio Fotografi co, inv. n. 1092 F028)

2.34 Messa in opera di fondazioni in calcestruzzo armato 
(ASABNa, Archivio Fotografi co, inv. n. 458 F022)
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Nell’oƩ obre 1977 i lavori furono consegnaƟ  all’ente proprietario, gli IsƟ tuƟ  di 
Istruzione ed Assistenza Femminili nei quali era confl uita l’Opera Pia Regio Educandato 
di Sant’Eligio65. La gesƟ one della chiesa fu affi  data alla curia arcivescovile di Napoli, 
comodataria dell’amministrazione degli IsƟ tuƟ 66, che provvide alla riapertura al culto 
nel gennaio 1978.

5. I recenƟ  restauri
Nel novembre 1980 i nuovi danni inferƟ  dal sisma determinarono la riapertura del 
canƟ ere. Il terremoto provocò lo «schiacciamento del primo pilastro polilobato a 
sinistra della navata centrale, il dissesto del pilastro sinistro dell’arco della navata 
ospedaliera [...], una serie di danni subiƟ  dalla struƩ ura come l’imbibimento di 
murature e massi, l’ossidazione delle travi in ferro dei solai, lo sgretolamento dei 
paramenƟ  superfi ciali soggeƫ   all’azione dei sali contenuƟ  nell’acqua [...], risalita di 
acqua per capillarità dalle fondazioni». 
Pertanto, furono previsƟ  intervenƟ  quali il «consolidamento delle volte dissestate, 
adeguamento dei solai preesistenƟ , realizzazione di nuovi solai, consolidamento dei 
gradini lesionaƟ  delle scale, prolungamento del teƩ o dell’abside, modifi ca e reƫ  fi ca di 
alcune soluzioni tecniche, smontaggio e rimontaggio di tegole, impermeabilizzazione 
dei colli di muro, sistema di convogliamento delle acque [...]»67. 
I lavori furono direƫ   inizialmente dall’architeƩ o Tullia Pacini e successivamente 
dall’architeƩ o Mario Grassia. Nel maggio 1988 fu predisposta una sospensione dei 
lavori «per acquisire la nomina di un consulente esperto in consolidamenƟ  struƩ urali 
per la verifi ca della zona absidale della chiesa e per la individuazione dei provvedimenƟ  
più idonei del suo consolidamento»68.
Il 14 dicembre 1990, con i fi nanziamenƟ  della Legge 219/81, la Soprintendenza per 
i Beni Ambientali e ArchiteƩ onici di Napoli, allora reƩ a da Giovanni Messe, affi  dò al 
professore Alberto Defez l’elaborazione di un progeƩ o di consolidamento staƟ co e di 
miglioramento sismico della chiesa. 
Il professionista approntò dapprima un progeƩ o esecuƟ vo di primo stralcio e 
successivamente, «a seguito della constatazione dello stato di faƩ o emerso con lo 
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scavo dei rinfi anchi delle volte di copertura delle navate laterali sinistra e destra e 
della navata ospedaliera»69, presentò una variante suppleƟ va. 
Fu eff eƩ uata una sistemaƟ ca opera di consolidamento delle murature con metodi 
e soluzioni Ɵ piche del tempo, come l’uso diff uso di iniezioni con resine epossidiche 
armate mediante barre in vetroresina o in acciaio.  
Nel corso dei lavori per le coperture delle navate laterali destra e sinistra e della 
navata ospedaliera furono eseguite opere diverse da quelle di progeƩ o. Infaƫ  , «le 
condizioni staƟ che delle volte, evidenziatesi a seguito della totale rimozione dei 
soprastanƟ  massi di riempimento e di pendenza, risultano aggravate da un diff uso 
quadro fessuraƟ vo tale da suggerire un intervento consolidaƟ vo più intensivo di 
quello previsto nel progeƩ o generale di variante, con perforazioni armate con Ɵ ranƟ ni 
fi leƩ aƟ  di acciaio inox corredaƟ  nelle zone non aff rescate, da piaƫ  ni di lamiera di 
acciaio inox superiori e inferiori vincolaƟ  tra loro aƩ raverso il bloccaggio con dadi 
esagonali»70.  

2.35 Chiesa di Sant’Eligio Maggiore in Napoli. ProgeƩ o 
di restauro e consolidamento. Studio Tecnico Prof. Ing. 
Alberto Defez Napoli. Tavola di progeƩ o. Sezione E-E 
(ASABNa, Archivio Corrente, 16/314)
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2.36 Chiesa di Sant’Eligio Maggiore in Napoli. ProgeƩ o di restauro e consolidamento. Studio Tecnico Prof. Ing. Alberto Defez Napoli. Tavola di progeƩ o. Sezione E-E (ASABNa, Archivio 
Corrente, 16/314)
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2.37 Chiesa di Sant’Eligio Maggiore in Napoli. ProgeƩ o di Restauro e consolidamento. Studio Tecnico Prof. Ing. Alberto Defez Napoli. Tavola di progeƩ o. Sezione A-A (ASABNa, Archivio 
Corrente, 16/314)
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2.38 Chiesa di Sant’Eligio Maggiore in Napoli. ProgeƩ o di Restauro e consolidamento. Studio Tecnico Prof. Ing. Alberto Defez Napoli. Tavola di progeƩ o. Sezione D-D (ASABNa, Archivio 
Corrente, 16/314)
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2.39 Chiesa di Sant’Eligio Maggiore in Napoli. ProgeƩ o di Restauro e consolidamento. Studio Tecnico Prof. Ing. Alberto Defez Napoli. Tavola di progeƩ o. Sezione F-F (ASABNa, Archivio 
Corrente, 16/314)
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2.40 Chiesa di Sant’Eligio Maggiore in Napoli. ProgeƩ o di Restauro e consolidamento. Studio Tecnico Prof. Ing. Alberto Defez Napoli. Tavola di progeƩ o I° stralcio. Variante in corso 
d’opera alle coperture della navata ospedaliera e della navata laterale destra. Pianta - Sezioni - ParƟ colari (ASABNa, Archivio Corrente, 16/314)
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Alla rimozione del vecchio solaio in travi di ferro seguì la sosƟ tuzione con un solaio in 
lamiera grecata, al di soƩ o di esso venne realizzato un sistema di cordoli perimetrali 
in cemento armato, ancoraƟ  all’orditura dei costoloni lapidei soƩ ostanƟ  aƩ raverso 
analoghe perforazioni e successive cementazioni armate. 
Infi ne, come riportato, «un unico geƩ o di calcestruzzo cosƟ tuirà una soleƩ a senza 
soluzione di conƟ nuità con i cordoli anzideƫ  . Il rinfi anco delle volte sarà riempito 
con masso alleggerito uƟ lizzando come inerƟ  l’argilla espansa, e ciò per evitare il 
pericolo di sollecitazioni da svergolamento della troppo snella struƩ ura muraria, 
sia per garanƟ re un maggiore coeffi  ciente d’isolamento termico necessario per 
la conservazione degli aff reschi»71. L’intervento, pertanto, determinò la radicale 
variazione del comportamento staƟ co delle struƩ ure originarie (Figg. da 2.35 a 2.40). 
Questo studio sulle trasformazioni subite dalla fabbrica nel tempo denuncia 
l’oggeƫ  va diffi  coltà di ricostruire e individuare in modo coerente e unitario le diverse 
fasi costruƫ  ve. Insieme agli evenƟ  catastrofi ci, i restauri e i rifacimenƟ  deƩ aƟ  dai 
mutamenƟ  dello sƟ le e del gusto hanno determinato la vasta distruzione della materia 
originaria e profondi mutamenƟ  della conformazione dell’edifi cio, rendendone 
complessa la leƩ ura criƟ ca.

Note

1 Gli studi condoƫ   da Giovanni Vitolo (G. Vitolo, R. Di Meglio, Napoli angioino-aragonese. Confraternite ospedali 
dinamiche poliƟ co sociali, Salerno, Carlone Editore, 2003) hanno dimostrato che per le noƟ zie sulle origini della 
chiesa la leƩ eratura erudita, a parƟ re dalla metà del Cinquecento, e quella successiva che a questa fa riferimento, 
riportano imprecise e spesso contraddiƩ orie noƟ zie aƩ ribuendo, erroneamente, l’iniziaƟ va della fondazione della 
chiesa a Giovanni DoƩ un, Guglielmo Borgognone e Giovanni Lions (Jean d’Autun, Guy Le Bourguignon e Jean de 
Lyon), da alcuni ritenuƟ  nobili francesi, da altri prefeƫ   della cucina regia. L’aƩ o del 2 luglio 1270, con il quale Carlo 
I concesse il suolo necessario alla costruzione della chiesa, non menziona i tre pretesi fondatori. Vitolo uƟ lizza, inol-
tre, un documento del 1272 che riporta l’elenco dei primi amministratori documentaƟ , nel quale i tre nomi prima 
ricordaƟ  non compaiono. 

2 Cfr. C. Bruzelius, Le pietre di Napoli…, cit., p.15.

3 Cfr. G. Vitolo, R. Di Meglio, Napoli angioino-aragonese…, cit., p. 69. Alla canna, l’unità di misura allora adoperata, 
è aƩ ribuito il valore di 2,646 metri.
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4 Cfr. C. Bruzelius, Le pietre di Napoli…, cit., p.15; T. Filangieri Ravaschieri Fieschi, Storia della carità napoletana. S.Eligio 
Maggiore, Casa Santa dell’Annunziata, S.Maria del Popolo degl’Incurabili, Napoli, 1875, pp. 45-46; S. Di Giacomo, Le 
Chiese di Napoli. S. Eligio al Mercato, in «Napoli nobilissima», f. X, Napoli, Arte Ɵ pografi ca Napoli, p. 152.

5 Ibidem.

6 Cfr. C. Bruzelius, Le pietre di Napoli…, cit., pp. 16-17.

7 Cfr. Relazione di C. Vitello, Della chiesa e Conservatorio di Santo Eligio di Napoli al 1582, ricordata nell’indice del 
tomo XV dell’Archivio della Regia Giurisdizione del Regno di Napoli, in S. Volpicella, S. Eligio Maggiore di Napoli al 
1582, in Archivio Storico delle Province Napoletane, vol. 2, Napoli, 1877, pp. 718-719; T. Filangieri, Storia della carità 
napoletana…, cit., pp. 54-55.

8 Archivio Storico del Banco di Napoli (ASBN), Banco di Sant’Eligio, g. del 1602, m. 20, «A Nostri di Casa. D.10. E 
per loro a Pietro de Scampo fl amegno in conto delle faƟ che farsi lo disegno della nova ecclesia facienda di questa 
Santa Casa di S. Eligio ordinato dal padre Francesco, architeƩ o di Santo Apostolo de padri clerici regulari», cit. in 
E. Nappi, NoƟ zie su architeƫ   ed ingegneri contemporanei di Giovan Giacomo Conforto, in Ricerche sul Seicento 
napoletano, saggi e documenƟ  per la storia dell’arte, Milano, Edizioni L & T, p. 173.

9 ASBN, Banco di Sant’Eligio, g. del 1602, m. 109, «A Nostri di Casa, D. 10. E per loro a Gio Cola de Franco architeƩ o, 
dite se li donano per diverse faƟ che faƩ e per servizio de questa Santa Casa», cit. in E. Nappi, NoƟ zie su architeƫ  …, 
cit., p. 173.

10 Cfr. M.R. D’Ambrosi, Il complesso di S. Eligio al Mercato tra Vanvitelli e Fuga, in «Napoli nobilissima», ff . I-VI, Napoli, 
Arte Ɵ pografi ca Napoli, 1997, p. 106.

11 Cfr. A. Vendiƫ  , UrbanisƟ ca e architeƩ ura angioina, in Storia di Napoli, vol. 3, Napoli, Società Editrice Storia di 
Napoli, 1969, p. 714.

12 Si rimanda al paragrafo relaƟ vo al restauro oƩ ocentesco.

13 Cfr. E. Vassallo, “QuarƟ eri bassi”. Ricostruzione, restauro e oblio degli edifi ci religiosi nel secondo dopoguerra: il caso 
di Sant’Eligio al Mercato, in Off ese di guerra. Ricostruzione e restauri nel Mezzogiorno d’Italia, a cura di S. Casiello, 
Firenze, Alinea, 2011, pp. 103-122.

14 R. Picone, Il restauro e la quesƟ one dello sƟ le. Il secondo OƩ ocento nel Mezzogiorno d’Italia, Napoli, artem, 2012, p. 9.

15  F. Delizia, Dal riuso alla conoscenza dell’anƟ co. Archeologia e restauro nel XVIII secolo, in Verso una Storia del 
Restauro. Dall’età classica al primo OƩ ocento, a cura di S. Casiello, Firenze, Alinea, 2008, pp. 206-235.

16 R. Picone, Il restauro e la quesƟ one dello sƟ le…, cit., p. 10.

17 Cfr. M.R. D’Ambrosi, Il complesso di S. Eligio al Mercato…, cit., pp. 104-105.

18 ASBN, Banco di Sant’Eligio, Libro maggiore anno 1769, foglio 1254, giornale copiapolizze m. 1533, 22 seƩ embre 
1769: «Nostri di Casa, conto apparte per la restaurazione di nostra Chiesa, D. centocinquanta, notata 18 SeƩ embre 
1769, delli ducaƟ  1000 pervenuƟ  da Nostri di Banco conto di compre e vendite, condizionaƟ  come dalla parte di 
nostri di Banco. E per loro a Marino d’Acierno Capo Mastro Fabbricatore e sono a conto di tuƫ   li cavamenƟ  e lavori 
di Fabbrica da esso faƫ   per la restaurazione e migliorazione di nostra Chiesa giusto il parere del Ingegnere Don 
Bartolomeo Vecchione in piè del quale dell’Ill.mo Delegato sta ordinato farsi la suddeƩ a poliza per osservanza del 
convenuto l’aveasi pagaƟ  con le fedi delegato e Don Saverio Simoneƫ   e per lui contanƟ ».

19 ASBN, Banco di Sant’Eligio, g. m. 1571, 17 agosto 1771: «Nostri di Casa, conto apparte per la restaurazione di 
nostra Chiesa, ducaƟ  3 grana 4, notaƟ  14 agosto 1771, e per loro a Gennaro Cuccaro e sono cioè tre e 7 per apprezzo 
di libre dieci ed once tre di oƩ one alla ragione di grana 30 la libbra dal medesimo lavorato per essersi faƩ e tuƩ e le 
roseƩ e e basolelle di oƩ one che mancavano nella ferrata del Cappellone di S. Giuseppe che l’altri ducaƟ  3.13 sono 
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per una giornata di un lavorante per ponere in opera numero 33 basolelle anƟ che per il suddeƩ o cerƟ fi cato del 
nostro mastro di Casa valutato dal Regio Ing. D. Bartolomeo Vecchione in piè del quale dall’Illustre Signor Delegato 
sta ordinato farsi poliza e per lui al deƩ o ut supra».

20 ASBN, Banco di Sant’Eligio, libro maggiore anno 1771, foglio 1669, giornale copiapolizze m. 1574, 25 oƩ obre 1771: 
«Nostri di Casa, conto apparte per la restaurazione di nostra Chiesa, ducaƟ  3, notaƟ  8 corrente e per loro a Gaetano 
Massimino, mastro intagliatore, quali sono in ricognizione delle sue faƟ ghe, per avere levato tuƫ   gli pezzi d’intaglio 
dall’organo di loro Chiesa e poi postoli di nuovo, qual pagamento se li fa’ in forza del cerƟ fi cato del restauro della 
medesima, in piè del quale dal Regio Ingegnere Don Bartolomeo Vecchione si sƟ ma deƩ a faƟ ga, per la suddeƩ a 
somma ducaƟ  3. Essendo il medesimo pagamento resta interamente soddisfaƩ o. E per lui con sua fi rma autenƟ ca».4

21 La noƟ zia è riportata in G. Filangieri, DocumenƟ  per la storia, le arƟ , le industrie delle province napoletane, vol. III, 
Napoli, Tipografi a dell’Accademia Reale delle Scienze, 2002, p. 158: «nel 1505 vi fu costruito un organo nuovo da 
maestro Giovanni Mormando, associato ad un maestro Giovanni Maƫ  a organaio, che vedremo con altro documento 
essere Gio. MaƩ eo di Nicolò […] nel 1524 vi è costruito per i maestri organai napoletani Gio. MaƩ eo e Gio. Francesco 
de Nicolò un altro organo nuovo».

22 ASBN, Banco di Sant’Eligio, Libro maggiore anno 1769, giornale copiapolizze m. 1534, 21 oƩ obre 1769, «A Giuseppe 
di Andrea, ducaƟ  venƟ due, fede del 3 oƩ obre 1769 e per lui con sua fede faƩ a da M. Gaspare del Giudice di Napoli a 
nostri di Casa, e sono per prezzo di una Cona di legname vecchio indorato, che stava nella Cappella del Giudizio e di 
una cornice vecchia anche indorata che stava sopra l’effi  gie di S. Eligio, con li ritraƫ   delli fundatori in un pilastro della 
Chiesa, quali legnami indoraƟ  rimasto a lui suddeƩ o come ulƟ mo lecitatore e più off erente restando con il presente 
pagamento interamente soddisfaƫ  ». La noƟ zia è riportata anche in G. Filangieri, DocumenƟ  per la storia…, cit., p. 
157: «Le immagini con i nomi e le insegne di quesƟ  tre fondatori un tempo si vedevano dipinte nel muro della chiesa; 
ora però sono state trasportate nel Conservatorio, e poste nella sala del Governo».

23 ASBN, Banco di Sant’Eligio,  Volume di Bancali, anno 1792, 23-8-1792.  «Essendosi di già compiuƟ  e di tuƩ o punto 
terminaƟ  dal Mastro marmoraro Antonio Di Lucca tuƫ   quei lavori di marmo bisognevoli per la Real Chiesa di S. 
Eligio in occasione della sua rifazione ed inƟ era modernazione […]». Cfr. M.R. D’Ambrosi, Il complesso di S. Eligio al 
Mercato…, cit., p. 109. Il testo del documento è riportato nell’appendice documentaria.

24 Cfr. G. Fiengo, Organizzazione e produzione edilizia a Napoli all’avvento di Carlo di Borbone, Napoli, Edizioni Scien-
Ɵ fi che Italiane, 1983.

25 Cfr. M.I. Tedesco, Luca e Bartolomeo Vecchione, architeƫ   napoletani, Tesi di doƩ orato in Storia e criƟ ca dell’archi-
teƩ ura, Seconda Università degli Studi di Napoli.

26 M.R. D’Ambrosi, Il complesso di S. Eligio al Mercato…, cit., 107.

27 A margine del documento analizzato compare il testo della suddeƩ a bancale: «Nostri di Banco conto apparte per 
la Restaurazione di nostra Chiesa, con fede pagata ad Antonio di Lucca, mastro marmoraro, ducaƟ  1026.1.19, a 
compimento di ducaƟ  cinquemilacinquecentovenƟ sei.1.19, aƩ eso li mancanƟ  quaƩ romila e cinquecento, l’have il 
medesimo ricevuƟ  con altre nostre precedenƟ  polize in conto; e tuƫ   sono in saldo e fi nal pagamento di tuƫ   li lavori 
di marmo dal medesimo faƫ   a servizio della nostra santa Chiesa, per causa della modernazione della medesima giusta 
la suddeƩ a misura sui valuta del Regio Ingegnere Don Bartolomeo Vecchione, in piè del quale sta ordinato farsi poliza 
dall’Illustrissimo Signor Delegato, e con tal pagamento resta per deƩ a causa soddisfaƩ o. Napoli 26 Dicembre 1774».

28 ASBN, Banco di S. Eligio, Volume di Bancali, anno 1792, 23-8-1792.

29 Ivi: «Nell’anno 1770 a 22 Gennaio, pagaƟ  alli Facchini per cacciare porzione di marmi vecchi dalla Chiesa al CorƟ le, 
ducaƟ  3».

30 Ivi: «A 1770 a 12 Luglio pagato i facchini per levare quelli marmi che occupavano il CorƟ le e postoli nella Chiesa 
in occasione della festa del Carmine. D. 4»; «A 1770 a 21 SeƩ embre pagato a Facchini per far carriare tuƫ   li marmi 
dalla Chiesa al CorƟ le. D. 2.60», lo stesso evento si ripete nel 1772: «A 13 Luglio 1772 pagato alli Facchini per levare 
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e trasportare li marmi nella Chiesa per pulire il CorƟ le in occasione della Festa del Carmine».

31 R. Picone, Il restauro e la quesƟ one dello sƟ le…, cit., p. 20.

32 ASN, ministero degli Aff ari Interni, Inventario II, F. 209, Napoli 30 SeƩ embre 1842. Sulle lesioni scoverte nella 
Chiesa dello Stabilimento.  Il testo del documento è riportato nell’appendice documentaria. 

33 Ivi, perizia degli architeƫ   Cappelli, Mazzamauro e de Leva del 26 seƩ embre 1842: «Signori, essendosi nella Chiesa 
di S. Eligio manifestaƟ  alcuni forƟ  risenƟ menƟ  nelle fi nte lamie d’incannizzate della sua covertura con esserne crollaƟ  
vari pezzi marciƟ  con pericolo del pubblico, specialmente nel sito della crociera; nonché comparse diverse lesioni 
nelle fabbriche ed anche del lato destro della stessa crociera; cotesto Ecc.mo Governo è stato sollecitato incaricar 
noi soƩ oscriƫ   Architeƫ   per verifi care la causa di tali guasƟ , lo stato del superiore armaggio e covertura e proporre 
quant’occorre per assicurare le suddeƩ e coverture onde conservare la solidità dell’Edifi zio e preservare il pubblico 
da qualunque pericolo […]». Il testo del documento è riportato nell’appendice documentaria.

34 Ivi: «[…] TeƩ o in covertura della navata della Chiesa […]». Il testo del documento è riportato nell’appendice do-
cumentaria. 

35 Ivi, leƩ era del 27 luglio 1843 del soprintendente del Reale stabilimento di Sant’Eligio al ministro segretario degli 
Aff ari Interni: «Sul rifacimento dello interno della Chiesa dello Stabilimento […]». Il testo del documento è riportato 
nell’appendice documentaria. 

36 Ivi, rapporto dell’architeƩ o Giuseppe de Leva datato 24 luglio 1843. Il testo del documento è riportato nell’ap-
pendice documentaria.

37 In C. Celano, NoƟ zie del Bello dell’AnƟ co e del Curioso della ciƩ à di Napoli, con aggiunzioni di G.B. Chiarini, Napoli, 
Stamperia Floriana, 1870, p. 1358, viene riportato il seguente testo dell’iscrizione: «Ferdinando II Utriuscque siciliae 
rege P.F.A.Templum divi eligii episcopi nomine insignitum vetustate squalens tetrum pene ruinosum faƟ scente fornice 
instaurato novo tectorio qua opus inducto picturis et marmibus pulverulenta foeditate detersit in prisƟ num cultum 
dignitatemque resƟ tutum anno Ã����ø½®®® […]».

38Si vedano gli Aƫ   del Seminario Nazionale: MonumenƟ  e ambienƟ . ProtagonisƟ  del restauro del dopoguerra, a cura 
di G. Fiengo, L. Guerriero, Napoli, Arte Tipografi ca, 2004; il volume S. Villari, V. Russo, E. Vassallo, Il regno dei cieli 
non è più venuto. BombardamenƟ  aerei su Napoli, 1940-1944, Napoli, Giannini Editore, 2005; gli aƫ   del convegno 
Napoli 1943. I monumenƟ  e la ricostruzione, a cura di R. Middione, A. Porzio (Napoli 24-27 seƩ embre 2009), Edizioni 
Fioranna, Napoli 2010: Off ese di guerra. Ricostruzione e restauri nel Mezzogiorno d’Italia, a cura di S. Casiello, Firenze, 
Alinea, 2011; Guerra, monumenƟ , ricostruzione. ArchiteƩ ure e centri storici italiani nel secondo confl iƩ o mondiale, a 
cura di L. De Stefani, con la collaborazione di C. Coccoli, Venezia, Marsilio, 2011; C. Coccoli, MonumenƟ  ViolaƟ . Danni 
bellici e riparazioni in Italia nel 1943-1945: il ruolo degli AlleaƟ , Firenze, Nardini Editore, 2017

39E. Vassallo, I “QuarƟ eri bassi”. Ricostruzione, restauro e oblio di edifi ci religiosi nel secondo dopoguerra a Napoli: il 
caso di Sant’Eligio al Mercato, in Off ese di guerra..., cit., pp. 103-122; M. Russo, Antonino Rusconi: l’aƫ  vità campana, 
in Aƫ   del Seminario Nazionale: MonumenƟ  e ambienƟ ...,cit., pp. 289-326

40 G. P. Treccani, Danni di guerra, restauro e centri storici in “STORIA URBANA “ 114-115/2007, p. 5

41 Cfr. L. Guerriero, L. Rondinella, La ricostruzione di S. Chiara e il restauro dei monumenƟ  a Napoli, in Aƫ   del Seminario 
Nazionale: MonumenƟ  e documenƟ ..., cit.

42 Cfr. Roberto Pane tra storia e restauro. ArchiteƩ ura, ciƩ à, paesaggio (Aƫ   del Convegno Nazionale di Studi, Napoli 
27-28 oƩ obre 2008), a cura di S. Casiello, A. Pane, V. Russo, Venezia, Marsilio, 2010. 

43 Cfr. G. Carbonara, Avvicinamento al restauro. Teorie, storia, monumenƟ , Napoli, Liguori Editore, p. 393.

44 Cfr. G. Fiengo, L. Guerriero, Nota introduƫ  va, in Aƫ   del Seminario Nazionale: MonumenƟ  e ambienƟ . ProtagonisƟ  
del restauro del dopoguerra, a cura di G. Fiengo, L. Guerriero, Napoli, Arte Tipografi ca, 2004, pp. 7-18.
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45 Ulteriori daƟ  in L. Rondinella, L’aƫ  vità della Soprintendenza ai MonumenƟ  della Campania. CanƟ eri di restauro 
a Napoli: 1932-1964, Tesi di doƩ orato in Conservazione dei Beni ArchiteƩ onici, Seconda Università degli Studi di 
Napoli, Aversa, 2008; Cfr. S. Villari, V. Russo, E. Vassallo, Il regno dei cieli..., cit.

46 ASABNa, 16/314, LeƩ era del PrefeƩ o F. Selvaggi al Soprintendente ai monumenƟ  di Napoli: «Prego V. S. volermi 
favorire informazioni in merito allo stato aƩ uale del progeƩ o dei lavori da eseguirsi nella Chiesa di S. Eligio. TraƩ andosi 
di un monumento che onora la nostra ciƩ à, la quale è custode gelosa delle sue glorie, gradirei che il progeƩ o fosse 
realizzato al più presto. Ad ogni modo, aƩ endo una Sua nota informaƟ va e La ringrazio», 8 luglio 1944.

47 Cfr. A. Pampalone, Bruno Molajoli, in Dizionario biografi co dei SoprintendenƟ  Storici dell’Arte (1904-1974), Bologna, 
Bononia University Press, 2007, pp. 398-409.

48 ASABNa, 16/314, LeƩ era di B. Molajoli al PrefeƩ o di Napoli, 26 luglio 1944.

49 Ivi, Lavori urgenƟ  alla preservazione della Monumentale Chiesa di S. Eligio in Napoli, ‘Lista seƫ  manale degli operai 
forniƟ  dal 31 luglio 1944 al 6 agosto 1944’ per eff eƩ uare «[…] indagini e scoprimento delle originarie struƩ ure mu-
rarie ed elemenƟ  architeƩ onici, con taglio di murature varie, fori, scalpellature […], lavori accuraƟ  di indagini per lo 
scoprimento del I° traƩ o di scala del Campanile. […] demolizione di struƩ ure murarie pericolanƟ ».

50 Cfr. Dizionario biografi co dei soprintendenƟ  archeologi (1904-1974), Bologna, Bononia University Press, 2012, p. 619.

51 ASABNa, 16/314, M. Zampino, ‘PrevenƟ vo-lavori urgenƟ  necessari alla preservazione della Monumentale Chiesa di S. 
Eligio - completamento delle opere di assicurazione autorizzate dall’A.M.G., spesa prevista L. 2.000.000’, 2 maggio 1945.

52 Ivi, M. Zampino, Relazione sui ‘Lavori di restauro nella monumentale chiesa di S. Eligio Maggiore in Napoli’: «Il 
restauro della Monumentale Chiesa di S. Eligio Maggiore in Napoli pur nella unità della sua concezione che consiste 
principalmente nella messa in luce delle anƟ che struƩ ure goƟ che su cui erano sovrapposte, in tempi più vicini, lesene 
barocche e stucchi seƩ ecenteschi di scarso interesse storico ed arƟ sƟ co […]» (documento senza data).

53 Ivi, M. Zampino, ‘PrevenƟ vo-lavori urgenƟ  necessari alla preservazione della Monumentale Chiesa di S. Eligio in 
Napoli, danneggiata da azioni belliche, importo perizia Lire 13.400.000’, 15 novembre 1947.

54 Ivi, LeƩ era del Soprintendente G. Rosi alla Direzione di ArƟ glieria del Comando Territoriale di Napoli per la rimozione 
di una bomba inesplosa: «Questa Soprintendenza, che già nel febbraio scorso chiese ed oƩ enne da codesta SpeƩ . 
Direzione di ArƟ glieria la rimozione di una bomba di aereo da 600 libbre caduta e rimasta inesplosa nella Chiesa in 
oggeƩ o, prega di voler disporre per la ricerca di una seconda bomba inesplosa che dovrebbe trovarsi come la prima 
nella Cripta della Chiesa e precisamente nella seconda campata della navata laterale sinistra. Del passaggio di tale 
bomba si hanno evidenƟ ssime tracce nei fori che aƩ raversano un solaio e due volte rispeƫ  vamente della Chiesa e 
della Cripta ma gli scarsissimi danni apportaƟ , limitaƟ  a tali fori, lasciano ritenere che la bomba sia ancora inesplosa. 
Nella deƩ a località questa Soprintendenza ha in corso i lavori di restauro della Monumentale Chiesa, ma non può 
proseguirli nella zona suddeƩ a prima che venga eliminato un tale pericolo», 16 oƩ obre 1946.

55 È del tuƩ o ovvio che, sino all’età napoleonica, più ipogei desƟ naƟ  a sepoltura dovessero essere presenƟ  nella chiesa in 
corrispondenza dell’altare maggiore e di quelli laterali.

56 Come già notato da E. Vassallo, ‘QuarƟ eri bassi’…, cit., pp. 121-122.

57 ASABNa, 16/314, M. Zampino, PrevenƟ vo-lavori urgenƟ …

58 Cfr. M. Russo, Antonino Rusconi: l’aƫ  vità campana, in Aƫ   del Seminario Nazionale: MonumenƟ  e ambienƟ . Pro-
tagonisƟ  del restauro del dopoguerra, a cura di G. Fiengo, L. Guerriero, Napoli, Arte Tipografi ca, 2004, pp. 289-326.

59ASABNa, 16/314, LeƩ era del Soprintendente all’Ing. Capo del Corpo Statale delle Miniere: «Si prega la S. V. di voler 
genƟ lmente fornire con la massima urgenza a questa Soprintendenza noƟ zie in merito allo stato della praƟ ca per la 
riapertura delle Cava di tufo giallo di Pozzuoli di cui all’oggeƩ o (Pozzuoli, cava pietra tufo, contrada Luciano Monte 
Barbaro gesƟ ta dal Sig. Amelio Camelia Domenico. La riapertura di deƩ a cava è indispensabile per la prosecuzione 
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dei lavori di restauro che questa Soprintendenza ha in corso, sia con i fondi della Cassa del Mezzogiorno avuƟ  in base 
alla legge speciale per Napoli. Il tufo suddeƩ o viene uƟ lizzato per elemenƟ  architeƩ onici e decoraƟ vi e per rivesƟ -
menƟ  a faccia vista nelle chiese angioine napoletane di cui esso nel Trecento fu largamente adoperato in unione alla 
trachite. In funzione della risposta di codesto Uffi  cio, questa Soprintendenza dovrà adoƩ are dei provvedimenƟ  per 
l’eventuale sospensione dei lavori in corso, dandone moƟ vo alle Superiori Autorità» (leƩ era in minuta e senza data).

60 Ivi, ‘Lista seƫ  manale degli operai forniƟ  dal 14 novembre al 17 dicembre 1955’.

61 Ivi, M. Zampino, Perizia di spesa n° 25 del 8 aprile 1943.

62 Cfr. E. Vassalo, Armando Dillon. Le contraddizioni sono speranze, in Aƫ   del Seminario Nazionale: MonumenƟ  e 
ambienƟ . ProtagonisƟ  del restauro del dopoguerra, a cura di G. Fiengo, L. Guerriero, Napoli, Arte Tipografi ca, 2004, 
pp. 193-213.

63 ASABNa, 16/314, M. Zampino, ‘Perizia di spesa N° 10 del 6 marzo 1967’.

64 Sul tema della ricostruzione dei monumenti dopo il secondo conflitto mondiale cfr. Guerra, monumenƟ , 
ricostruzione. ArchiteƩ ure e centri storici italiani nel secondo confl iƩ o mondiale, a cura di L. De Stefani, C. Coccoli, 
Venezia, Marsilio, 2011; C. Coccoli, MonumenƟ  ViolaƟ . Danni bellici e riparazioni in Italia nel 1943-1945: il ruolo 
degli AlleaƟ , Firenze, Nardini Editore, 2017. 

65 ASABNa, 16/314, ‘Verbale di consegna delle opere di riprisƟ no Monumentale Chiesa di S. Eligio in Napoli’. Il docu-
mento è a fi rma, per la Soprintendenza per i Beni Culturali ed ArchiteƩ onici della Campania, dell’architeƩ o Adolfo 
De PerƟ s, per gli IsituƟ  di Istruzione ed Assistenza Femminili, del doƩ ore Roberto Amato, Commissario Prefeƫ  zio 
dei predeƫ   IsƟ tuƟ .

66 Ivi, leƩ era del 5 aprile 1977 del Commissario Prefeƫ  zio degli IsƟ tuƟ  di Istruzione ed Assistenza Femminile alla 
Soprintendenza ai MonumenƟ  per la Campania: «Si comunica che con delibera n. 149 del 26 marzo 1977 questa 
Amministrazione ha deciso di cedere in comodato gratuito la monumentale Chiesa di S. Eligio alla Rev. ma Curia 
Arcivescovile di Napoli […]».

67 Ivi, Mario Grassia, Relazione della Perizia di spesa n. 58 del 29/5/1989.

68 Ivi, Mario Grassia, Verbale di sospensione dei lavori, 22 dicembre 1988.

69 Ivi, Rep. N. 772 del 14.12.1990. ‘Convenzione per la disciplina dell’aƫ  vità necessaria all’elaborazione ed allo studio 
del progeƩ o di consolidamento staƟ co e “miglioramento anƟ sismico”, alla luce delle raccomandazioni del Comitato 
Nazionale per la Prevenzione del Patrimonio Culturale dal rischio sismico, per il recupero dell’immobile “Chiesa di 
S. Eligio Maggiore in Napoli - Legge 219/81’.

70 Ivi, Relazione alla Perizia n. 50 del 24/05/1990 di 2° variante ed assestamento alla perizia n. 58 del 26/08/1987 a 
fi rma del progeƫ  sta architeƩ o Mario Grassia e del Soprintendente reggente Giovanni Messe.

71 Ibidem.
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Medioevo restaurato
La chiesa di Sant’Eligio Maggiore a Napoli

Il rilievo come strumento critico per la conoscenza

capitolo 3
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1. Potenzialità e criƟ cità del rilievo digitale per il costruito storico
Nell’ulƟ mo decennio il rilievo tridimensionale ha visto una rapida diff usione negli
ambiƟ  dell’architeƩ ura, dell’archeologia, delle infrastruƩ ure e del territorio. Il laser
scanning è stata la metodologia operaƟ va indiscussa alla base di studi, ricerche e
progeƫ   di valorizzazione, recupero e restauro, specialmente nel seƩ ore dei beni
culturali. L’oƫ  ma affi  dabilità del dato metrico acquisito e resƟ tuito dallo strumento,
unita alla buona versaƟ lità negli ambienƟ  interni ed esterni, hanno spesso
compensato alcuni dei limiƟ  più evidenƟ  di questa tecnologia legaƟ , ad esempio, al
costo del sistema, alla complessità nella gesƟ one delle nuvole di punƟ  e alla scarsa
compaƟ bilità con quelle Ɵ pologie di materiali che impediscono la correƩ a rifl essione
del segnale laser.
L’adozione della fotogrammetria digitale negli stessi campi, invece, è stata inizialmente
limitata a piccoli manufaƫ   e a procedure di supporto alla texturizzazione dei modelli
tridimensionali. Solo successivamente, con lo sviluppo degli algoritmi informaƟ ci alla
base delle procedure di post-processing e di fotomodellazione e con l’avanzamento
della ricerca sull’integrazione tra daƟ  di diff erente natura1, si sono aperƟ  nuovi scenari
anche per la fotogrammetria. In casi sempre più frequenƟ , ormai, l’uso di immagini
digitali per il rilievo, se supportato anche da idonee acquisizioni topografi che, è
preferito alle scansioni laser: basƟ  pensare ai vantaggi off erƟ  in termini di economicità
e diff usione delle strumentazioni, rapidità delle operazioni in situ, accuratezza
metrica, corrispondenza colorimetrica, accessibilità ed elaborazione delle prese, sia
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nel rilievo a piccola scala di ambiƟ  urbani e territoriali sia in quello a grande scala di 
reperƟ  archeologici, facciate e deƩ agli architeƩ onici.
I laser scanner e le foto-videocamere, inoltre, hanno «reso conceƩ ualmente possibile 
ciò che in precedenza era quasi impossibile […]: l’acquisizione integrale del conƟ nuum 
dell’oggeƩ o rilevato»2, riducendo gli sforzi di discreƟ zzazione della realtà, caraƩ erisƟ ca 
peculiare del rilievo di Ɵ po tradizionale, direƩ o o indireƩ o, che richiede preliminari e 
approfondite conoscenze storiche, morfologiche e tecnologiche del manufaƩ o. 
I modelli infografi ci tridimensionali, seppur prodoƫ   mediante lunghe e complesse 
elaborazioni informaƟ che dei daƟ  acquisiƟ , cosƟ tuiscono un importante supporto 
alla leƩ ura delle relazioni spaziali tra le parƟ , dei deƩ agli architeƩ onici e degli 
aspeƫ   cromaƟ ci delle superfi ci rendendo possibili un approfondimento e una 
rappresentazione indirizzaƟ  in senso analiƟ co e miraƟ  alla più direƩ a, completa e 
sistemaƟ ca conoscenza del bene architeƩ onico interessato3. 
L’approccio alle analisi storiografi che condoƩ e su una fabbrica quantomai complessa 
dal punto di vista costruƫ  vo e morfologico, com’è la chiesa di Sant’Eligio al Mercato, 
non può prescindere dallo studio approfondito delle geometrie che la caraƩ erizzano. 
Un rilevamento consapevole e condoƩ o secondo canoni scienƟ fi ci e una correƩ a 
e criƟ ca rappresentazione grafi ca delle forme dell’architeƩ ura4 – alle varie scale 
necessarie per gli scopi prefi ssaƟ  – diventano gli strumenƟ  essenziali a cui riferire le 
ricerche d’archivio, le indagini storiche e le acquisizioni iconografi che. 
A tal scopo è stata defi nita la metodologia da adoƩ are per il rilievo dell’intero manufaƩ o 
religioso analizzando e sperimentando le tecniche e le tecnologie più avanzate per 
il seƩ ore (il laser-scanning e la fotogrammetria digitale appunto), progeƩ ando le 
operazioni condoƩ e in situ e defi nendo le procedure di post-elaborazione più effi  cienƟ  
per oƩ enere un database appropriato alle successive indagini sulla cronologia delle 
struƩ ure.
Il primo obieƫ  vo perseguito in questo ambito è stato, pertanto, il controllo 
dell’affi  dabilità metrica e cromaƟ ca dei daƟ  acquisiƟ , più che la ricerca della qualità 
infografi ca (comunque oƩ enuta) del modello digitale relaƟ vo al manufaƩ o reale. 
Le potenzialità off erte dalla rivoluzione digitale al mondo della comunicazione, 
infaƫ  , possono indurre al rischio che «molƟ  rilievi rispondano a un […] semplice 



Il rilievo com
e strum

ento criƟ co per la conoscenza

83

appagamento di un senso esteƟ co che […] sconfi na, a volte, nella pura invenzione»5. 
Il rilievo dell’architeƩ ura, infaƫ  , ha subìto in breve tempo un forte mutamento nei 
metodi di acquisizione delle informazioni e di rappresentazione grafi ca dei risultaƟ  
e, di conseguenza, di leƩ ura e analisi criƟ ca dell’oggeƩ o analizzato6. Lo sviluppo e 
l’integrazione di sensori oƫ  ci aƫ  vi e passivi hanno contribuito alla rapida diff usione 
di strumentazioni tecnologicamente avanzate dedicate al rilievo tridimensionale, 
come laser scanner e foto-video camere. 
Tale progresso, inoltre, ha consenƟ to ad un sempre più ampio ventaglio di operatori 
l’approccio alle operazioni di campagna che, chiaramente, se non supportate da una 
oculata metodologia annoverante gli obieƫ  vi e i risultaƟ  aƩ esi non possono ‘da sole’ 
produrre elaboraƟ  scienƟ fi camente validi, affi  dabili e uƟ li allo studio del manufaƩ o 
in esame. 
Pertanto, i conƟ nui progressi della ricerca scienƟ fi ca in questo seƩ ore garanƟ scono 
nuovi strumenƟ  e tecnologie di cui appare indispensabile potersi e sapersi avvalere 
nell’oƫ  ca di una sperimentazione responsabile e cosciente.

2. Dal rilievo alla conoscenza: tecnologie a supporto della documentazione e della 
leƩ ura criƟ ca dell’architeƩ ura
Il rilievo della chiesa di Sant’Eligio al Mercato ha rappresentato una importante 
occasione per verifi care in quali aspeƫ   le nuove acquisizioni producano informazioni 
uƟ li alla interpretazione criƟ ca della storia costruƫ  va del monumento e alle analisi 
Ɵ piche della prassi restauraƟ va7; inoltre, ha fornito spunƟ  di rifl essione sull’uƟ lizzo 
delle tecniche adoƩ ate, separatamente o in combinazione, per l’estrapolazione di daƟ  
uƟ li alle successive fasi di stesura degli elaboraƟ  di indagine materica, straƟ grafi ca e 
di ipotesi ricostruƫ  va. Sono, pertanto, sinteƟ camente riportate le potenzialità e le 
procedure più comuni e consolidate legate al laser scanning e alla fotogrammetria.
La tecnologia uƟ lizzata dagli aƩ uali laser scanner8 (Fig. 3.1), operando in modo quasi 
automaƟ co, consente di acquisire daƟ  metrici e colorimetrici di oggeƫ   soƩ o forma 
di nuvole di punƟ  tridimensionali: ogni punto della superfi cie colpito dal raggio laser 
emesso dallo strumento viene tradoƩ o in un punto digitale idenƟ fi cato numericamente 
da una terna di coordinate spaziali riferite al sistema di riferimento del laser scanner; 

3.1 Il laser scanner impiegato per il rilevamento
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il contestuale impiego di sensori oƫ  ci di immagine, generalmente integraƟ  nello 
strumento, fornisce al punto anche l’informazione cromaƟ ca, consistente in un’altra 
terna rappresentaƟ va dei valori RGB (Fig. 3.2). 
Il rilevamento con laser scanner si esegue eff eƩ uando più scansioni in stazioni 
diff erenƟ , stabilite in fase di progeƩ azione delle operazioni insieme alla defi nizione 
della risoluzione e della qualità della presa (Fig. 3.3). Una sola scansione, infaƫ  , non 
è suffi  ciente e rilevare un intero edifi cio (o parte di esso) per la presenza di ostacoli 
tra il laser e l’oggeƩ o e per la inevitabile formazione di coni d’ombra – rispeƩ o alla 
radiazione laser – generaƟ  dalla forma planimetrica del manufaƩ o, dalla complessità 
morfologica delle superfi ci e dalla quanƟ tà e qualità dei deƩ agli architeƩ onici (Fig. 
3.4). La fase fi nale di allineamento/registrazione delle singole nuvole di punƟ  sfruƩ a 
la presenza di punƟ  omologhi individuaƟ  in maniera automaƟ ca su più scansioni 
consecuƟ ve e di target posizionaƟ  prevenƟ vamente nella scena rilevata (Fig. 3.5).
Le caraƩ erisƟ che intrinseche di questa metodologia, molto precisa e affi  dabile dal 
punto di vista formale e metrico, mostrano come il laser scanning, producendo 
una notevole quanƟ tà di daƟ  spesso di diffi  cile gesƟ one, necessiƟ  di una aƩ enta 

3.2 La nuvola di punƟ  di due volte costolonate della 
‘navata ospedaliera’ caraƩ erizzata dall’informazione 
cromaƟ ca
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3.4 I punƟ  di stazione e i seƩ aggi del laser scanner 
impiegaƟ  per il rilevamento (in basso)

3.3 Foto panoramica dell’interno della chiesa (in alto), i punƟ  di stazione e i seƩ aggi del laser scanner impiegaƟ  per il rilevamento (in basso)
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progeƩ azione che tenga in considerazione anche gli hardware e i soŌ ware a 
disposizione.
La fotogrammetria digitale, invece, consente di oƩ enere dimensioni, forme, 
colori e posizioni nello spazio di oggeƫ   reali elaborando opportunamente prese 
fotografi che eff eƩ uate da posizioni diff erenƟ 9. In generale, il rilievo fotogrammetrico 
si compone di tre fasi principali: l’acquisizione, che comprende il progeƩ o di presa 
delle immagini fotografi che; l’orientamento, che defi nisce i parametri geometrici 
legaƟ  alla prospeƫ  va propria dei fotogrammi, alla posizione relaƟ va tra di essi 
e alle trasformazioni di rototraslazione e di aƩ ribuzione del faƩ ore di scala per la 
correƩ a ricostruzione dell’oggeƩ o rilevato; la resƟ tuzione, che cosƟ tuisce l’insieme 
delle operazioni necessarie per la misurazione del modello e per la rappresentazione 
grafi ca veƩ oriale e raster.

3.4 Incidenza della radiazione laser sulle superfi ci

3.5 Allineamento di due nuvole di punƟ  (individuate con 
colori diversi) oƩ enute da altreƩ ante stazioni di presa
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Nel progeƩ o di rilievo sono da tenere in considerazione diversi faƩ ori che determinano 
la qualità e il grado di deƩ aglio del modello: la grandezza fi sica del sensore 
d’immagine, la risoluzione in pixel della foto, la lunghezza focale, la distanza della 
camera dall’oggeƩ o, il ground sample distance (o GSD, che rappresenta la superfi cie 
dell’oggeƩ o reale contenuta in un pixel) e la sovrapposizione tra prese consecuƟ ve, 
da considerare non inferiore al 60%10 (Fig. 3.6). Il processo di trasformazione delle 
immagini fotografi che in modello tridimensionale avviene mediante soŌ ware di 
fotomodellazione basaƟ  su algoritmi di structure from moƟ on (SFM) in grado di 
calcolare automaƟ camente la posizione spaziale dei pixel comuni ai fotogrammi che 
riproducono la superfi cie del medesimo oggeƩ o, generando nuvole di punƟ  analoghe 
a quelle generate in automaƟ co dai laser scanner (Fig. 3.7). 
Diversamente dai modelli prodoƫ   mediante laser scanning, quelli fotogrammetrici 
necessitano dell’implementazione di punƟ  di controllo di coordinate note (i cosiddeƫ   
ground control points, GCPs) oƩ enute mediante altri metodi di rilevamento direƩ o o 
indireƩ o: ciò consente il controllo delle deformazioni durante le fasi di orientamento 
e la esaƩ a scalabilità del modello, reso così in vera forma e in vera grandezza. 
Indipendentemente dalle tecnologie impiegate e dagli algoritmi soŌ ware uƟ lizzaƟ , 
il prodoƩ o fi nale è una nuvola di punƟ  tridimensionale che cosƟ tuisce un vasto 
archivio digitale per lo studioso, da indagare in funzione dei percorsi di ricerca. Un 
tale database si può rivelare un valido strumento per eff eƩ uare analisi volumetriche 
e dimensionali (Fig. 3.8), verifi care lo stato di conservazione del bene, monitorarne 

3.6 In alto, le confi gurazioni geometriche di presa: ad assi 
paralleli e convergenƟ . In basso, uno schema delle prese 
fotogrammetriche eff eƩ uate per il rilievo

3.7 Una fase della fotomodellazione del prospeƩ o est 
mediante soŌ ware image-based

3.8 Misurazione di una distanza sul modello 
fotogrammetrico di una bifora
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l’evoluzione nel tempo, studiare le relazioni fra le parƟ  permeƩ endo, così, una 
leƩ ura rapida, sinoƫ  ca e comparata dell’oggeƩ o analizzato su un supporto sempre 
disponibile e di precisione11.

3. Una metodologia per la resƟ tuzione grafi ca dei risultaƟ  della ricerca
La metodologia studiata e messa in aƩ o per l’intero iter conosciƟ vo della chiesa, 
dal rilevamento alla resƟ tuzione grafi ca, è cosƟ tuita da tre macro fasi (Fig. 3.9) 
cronologicamente legate tra di loro. 
La prima, e più complessa dal punto di vista gesƟ onale, è relaƟ va al progeƩ o di rilievo, 
condizionato dalla prevenƟ va individuazione delle scale della rappresentazione da 
adoƩ are per gli elaboraƟ  grafi ci, oggeƩ o di successiva leƩ ura e interpretazione criƟ ca. 
Questa fase ha contemplato i necessari sopralluoghi preliminari per l’individuazione 
delle criƟ cità presenƟ , ad esempio, di Ɵ po ambientale (luminosità degli ambienƟ  
interni, illuminazione delle superfi ci esterne, ostacoli, traffi  co pedonale e veicolare) 
e fi sico (accessibilità e pericolosità delle aree interne ed esterne, Ɵ pologia e qualità 
delle superfi ci); la scelta della strumentazione da adoƩ are e del relaƟ vo seƩ aggio 

3.9 Workfl ow della metodologia adoƩ ata
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in base agli obieƫ  vi e alle fi nalità previsƟ  e la quanƟ fi cazione approssimaƟ va 
delle stazioni di presa e dei tempi necessari di lavoro in situ; l’organizzazione delle 
missioni in riferimento agli orari di apertura al pubblico della chiesa, alle celebrazioni 
religiose, alle chiusure per lavori di manutenzione, alle condizioni meteorologiche, 
alla disponibilità dei preposƟ  alla sicurezza. 
Per il rilievo dell’intera chiesa è stato preferito il laser-scanning alla fotogrammetria 
per l’indiscussa affi  dabilità del dato metrico resƟ tuito, per la velocità nelle operazioni 
da eseguire e per l’effi  cacia negli ambienƟ  interni, sopraƩ uƩ o se caraƩ erizzaƟ , come 
in questo caso, da scarsa o non uniforme luminosità. Inoltre, sfruƩ ando la notevole 
portata dello strumento impiegato12, è stato possibile rilevare anche zone inaccessibili 
o pericolose, come le falde delle coperture o alcuni lastrici solari (come quelli ad est), 
facendo stazione sui terrazzi e sui teƫ   delle costruzioni limitrofe a quote più alte 
(Figg. 3.10 - 3.11). 
Tale ulƟ ma problemaƟ ca sarebbe stata ugualmente risolta, ad esempio, mediante 
fotogrammetria da aeromobile a pilotaggio remoto, ma i rigidi vincoli imposƟ  dalla 
normaƟ va in materia di volo con droni, il rilascio delle necessarie autorizzazioni13 

nonché la costante presenza di volaƟ li avrebbero dilatato notevolmente i tempi per 
le operazioni. 
La conoscenza necessaria all’analisi storico-interpretaƟ va della chiesa non si sarebbe 
potuta esaurire esclusivamente con l’acquisizione esaƩ a del dato metrico, spesso 
suffi  ciente in molƟ  altri ambiƟ  dell’architeƩ ura. Ai fi ni della riconoscibilità delle unità 
straƟ grafi che, infaƫ  , il dato cromaƟ co possiede una importanza elevata tanto quanto 
la determinazione geometrica rigorosa del monumento. Il laser scanner, sebbene 
permeƩ a di ricavare nuvole colorate dalle quali produrre proiezioni ortografi che uƟ li, 
per esempio, al progeƩ o di restauro, non è in grado di poter sostenere il confronto 
per una rappresentazione materica alla scala di deƩ aglio. Per ovviare a tale limite 
tecnologico e metodologico è risultato indispensabile ricorrere alla fotogrammetria 
digitale, integrandola opportunamente con i daƟ  oƩ enuƟ  da laser scanning.
La fotogrammetria (terrestre), pertanto, è stata adoperata in modo non sistemaƟ co, 
come per il laser scanning, ma circoscriƩ o ai singoli elevaƟ  interni ed esterni per la 
redazione degli elaboraƟ  uƟ li alla riconoscibilità delle unità straƟ grafi che, alla leƩ ura 

3.10 - 3.11 Stazioni laser per il rilevamento delle 
coperture
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criƟ ca della materia e alla individuazione della cronologia delle struƩ ure nonché 
per la modellazione 3D di alcuni parƟ colari architeƩ onici (Figg. 3.12 - 3.13), come il 
portale di ingresso, i contraff orƟ  absidali sul prospeƩ o est e le volte costolonate della 
navata ospedaliera. La necessaria qualità del dato colorimetrico è stato garanƟ to 
dall’uso di una fotocamera digitale refl ex equipaggiata con oƫ  che performanƟ 14. 
La seconda fase della metodologia, che rispeƩ o alle altre due è stata condoƩ a in 
tempi più rapidi, ha previsto le operazioni di acquisizione dei daƟ  metrici e cromaƟ ci15. 
Seguendo gli schemi previsƟ  per il posizionamento delle stazioni laser e delle prese 
fotografi che e al fi ne di agevolare le successive fasi di elaborazione daƟ  (registrazione 
delle nuvole e allineamento dei fotogrammi), sono staƟ  uƟ lizzaƟ  target piani a 
scacchiera (applicaƟ  a superfi ci verƟ cali) e sferici (collocaƟ  su superfi ci orizzontali) 
disposƟ  a quote diff erenƟ  e in zone intervisibili in più acquisizioni (Fig. 3.14). Per 
il rilevamento con laser scanner sono state eseguite 50 scansioni, 26 all’esterno e 
24 all’interno della chiesa (Fig. 3.15), secondo risoluzioni variabili a seconda della 
distanza del laser dalle superfi ci, in media pari a un punto baƩ uto ogni 6 millimetri 
circa ad una distanza della sorgente emiƩ ente di 10 metri dall’oggeƩ o (Fig. 3.16). 
Le prese fotogrammetriche, invece, sono state rivolte agli elevaƟ  maggiormente 
caraƩ erizzaƟ  da unità straƟ grafi che riconducibili alle fasi precedenƟ  la rifazione post-

3.12 - 3.13 Nuvole di punƟ  da fotomodellazione di 
parƟ colari architeƩ onici. A sinistra, il Ɵ mpano del portale 
d’ingresso, a destra, un deƩ aglio del primo pilastro della 
navata sinistra
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3.14 Vista del modello 3D del transeƩ o e dell’abside e 
individuazione dei target sferici e piani 

3.15 Indicazione plano-alƟ metrica delle stazioni laser

3.16 SeƩ aggi delle scansioni
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bellica (quelli per i quali è stato previsto il rilievo materico) e più adaƫ   alle operazioni 
di presa per le condizioni di illuminazione e di accessibilità (Fig. 3.17). Una volta seƩ aƟ  
i parametri della fotocamera (risoluzione delle immagini, distanza focale, apertura del 
diaframma, bilanciamento del bianco) è stata individuata la modalità di esecuzione 
degli scaƫ   a seconda delle condizioni ambientali al contorno. In caso di ampi spazi 
su cui prospeƩ ano le superfi ci da fotografare, come per le facciate sud, est e ovest, 
è stata adoƩ ata la confi gurazione stereoscopica, con foto eff eƩ uate mantenendo gli 
assi della camera paralleli tra loro e quanto più ortogonali possibile al piano principale 
contenente l’elevato; al contrario, quando le superfi ci si trovano a distanze ravvicinate 
dal punto di scaƩ o, come per le pareƟ  interne e i deƩ agli architeƩ onici, è stata 
impiegata la confi gurazione convergente.

3.17 Fotomodellazione del portale di ingresso. In alto, 
una parte delle prese fotogrammetriche, in basso, alcune 
fasi di elaborazione daƟ 
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La terza e ulƟ ma fase della metodologia adoƩ ata è stata rivolta alla elaborazione 
dei daƟ  prodoƫ   durante le campagne di rilievo e alla rappresentazione grafi ca degli 
elaboraƟ , architeƩ onici e materici, descriƫ  vi la chiesa. La nuvola di punƟ  oƩ enuta da 
laser scanning (Figg. 3.18 - 3.19) è stata realizzata gestendo e applicando procedure 
soŌ ware e algoritmi informaƟ ci16 ormai consolidaƟ  e affi  dabili. 
Il modello completo, quindi, è stato opportunamente decimato dei punƟ  ridondanƟ  e 
delle informazioni non uƟ li ai nostri fi ni. 
Le ortofoto di alcuni dei fronƟ  esterni e delle pareƟ  interne la chiesa sono state 
elaborate, invece, con tecniche image-based, sfruƩ ando il rilievo fotogrammetrico sia 
per la realizzazione di modelli a nuvola di punƟ  dei singoli elevaƟ , sia per l’ortoreƫ  fi ca 
e la mosaicatura delle prese17 (Figg. 3.20 - 3.21). Il controllo dimensionale e formale 
delle elaborazioni fotogrammetriche è avvenuto implementando coordinate di punƟ  
di controllo ricavate dai daƟ  del laser scanner. OƩ enuƟ  i modelli tridimensionali della 
chiesa, è iniziata la fase di analisi criƟ ca e di disegno, discreƟ zzando la realtà virtuale 
nei tradizionali grafi ci di rilievo bidimensionali ‘al traƩ o’ (riportaƟ  in Appendice). Grazie 
ai sempre più performanƟ  soŌ ware di gesƟ one della realtà virtuale, le operazioni 
di proiezione ortogonale per la rappresentazione di piante, sezioni e prospeƫ   sono 

3.18 - 3.19 Viste del modello a nuvola di punƟ 
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state notevolmente agevolate (Figg. 3.22 - 3.23). La nuvola di punƟ  da laser scanning, 
di volta in volta opportunamente traƩ ata, ha consenƟ to la rappresentazione di piante 
a più quote, di sezioni trasversali e longitudinali e dei prospeƫ  , nonché di alcuni 
deƩ agli architeƩ onici (Fig. 3.24). Le nuvole di punƟ  da fotomodellazione, invece, 
hanno permesso la redazione delle ortoimmagini (Figg. da 3.25 a 3.28) indispensabili 
alla stesura dei disegni materici e per le analisi cronologiche.
L’esperienza condoƩ a ha permesso di evidenziare una serie di benefi ci e potenzialità 
del rilievo digitale tridimensionale eff eƩ uato su un manufaƩ o così grande e 
morfologicamente complesso. 
La maggior completezza del database prodoƩ o ha consenƟ to di rispondere alle 
esigenze di conoscenza del monumento Ɵ piche della prassi restauraƟ va. 
È necessario, infaƫ  , pervenire a una leƩ ura globale della fabbrica (aƩ raverso la 
resƟ tuzione di piante, prospeƫ   e sezioni in scala) facendo «affi  orare, da una compagine 
muraria spesso illeggibile a prima vista, un’eccezionale specie di documenƟ , tuƫ   di 
garanƟ ta autenƟ cità» assicurando quella «conoscenza inƟ ma e totale del monumento» 
uƟ le a «studiarne a fondo la consistenza, notando caraƩ erisƟ che e parƟ colarità 

3.20 - 3.21 Fotomodellazione di alcune pareƟ  interne 
della chiesa per la realizzazione di ortoimmagini ad alta 
risoluzione: a sinistra, il modello del primo arco della 
navata destra, a destra, il modello della parete ovest con 
la cappella dei Lanii



Il rilievo com
e strum

ento criƟ co per la conoscenza

95

3.22 - 3.23 Modello 3D sezionato secondo piani 
orizzontali e verƟ cali per la resƟ tuzione 2D
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3.24 Archivolto alle spalle del portale di ingresso: in alto, 
l’ortoimmagine oƩ enuta dall’integrazione tra modello 
fotogrammetrico e quello laser, in basso, il disegno 
materico
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3.25 Ortoimmagine del prospeƩ o sud
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3.26 Ortoimmagine del prospeƩ o est 
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3.27 Ortoimmagine delle pareƟ  nord della navata centrale, del transeƩ o e dell’abside
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3.28 Ortoimmagine delle pareƟ  sud della navata destra, del transeƩ o e della cappella absidale destra, in basso
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(allineamenƟ , diversità di spessori murari, soluzioni di conƟ nuità, variazioni, anche 
minute, di apparecchio murario) che altrimenƟ  sfuggirebbero. ParƟ colarità che 
sono sempre indicaƟ ve di qualche nodo storico-arƟ sƟ co, cronologico od anche 
semplicemente costruƫ  vo che non dev’essere trascurato e va comunque risolto»18. 
I modelli digitali così oƩ enuƟ  cosƟ tuiscono una valida alternaƟ va o, per cerƟ  versi, la 
via d’uscita dalle «astraƩ e, annose e a volte fuorvianƟ  abitudini, che hanno dato vita 
a modelli, categorie, e presunte evoluzioni dei diversi Ɵ pi planimetrici delle chiese 
senza guardare a come esse si sviluppassero in elevato, arrivando a comprendere in 
una medesima “famiglia” edifi ci che in elevato e nella realtà sono assai diversi»19.
Un altro aspeƩ o posiƟ vo dell’uso del laser scanning è la maggiore precisione del 
rilievo. Un rilievo più accurato ha consenƟ to di dare ragione anche dell’irregolarità 
costruƫ  va dell’edifi cio, che non deve essere considerata il “degrado” di un’idea 
progeƩ uale dovuto all’imprecisione dell’accidentale realtà del canƟ ere, ma una 
peculiarità degli edifi ci medievali. 
«L’obbieƫ  vo è quello di giungere aƩ raverso il rilievo a una comprensione totale 
dell’opera che vada oltre la semplice misurazione e lo studio del singolo elemento, per 
ricercare, ed eventualmente rendere manifeste, le “geometrie nascoste”, l’esistenza 
di quei tracciaƟ  regolatori che sono l’essenza stessa dell’architeƩ ura goƟ ca»20. La 
geometrizzazione e reƫ  fi cazione che si applicano di consueto nella rappresentazione 
grafi ca di struƩ ure prive o quasi di pareƟ  reƫ  linee o di rigorose simmetrie, sono 
molto spesso fuorvianƟ  per lo studio dell’architeƩ ura e delle sue trasformazioni.
Pertanto, la metodologia di rilievo applicata al caso della chiesa di Sant’Eligio al 
Mercato a Napoli, seppur molto onerosa da diversi punƟ  di vista, è risultata fruƩ uosa 
ed effi  ciente per la completa e sistemaƟ ca indagine storico-costruƫ  va dell’edifi cio. 

Note

1 Sul tema cfr. A. Angelini, R. Gabrielli, Laser scanning e photo scanning. Tecniche di rilevamento per la documenta-
zione 3D di beni architeƩ onici ed archeologici, in «Archeologia e Calcolatori», vol. XXIV, Sesto FiorenƟ no, All’Insegna 
del Giglio, 2013, pp. 379-394; B. Molero Alonso, S. Barba, A. Álvaro Tordesillas, Cultural Heritage documentaƟ on. 
Method based on the fusion of opƟ cal scanning triangulaƟ on and photogrammetric techniques, in «EGA. Revista de 
Expresión Gráfi ca Arquitectónica», vol. 28, 2016, pp. 236-245.
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2 R.M. Strollo, Note sul Rilevamento e cronaca di un rilievo, in Il Santuario di San Michele Arcangelo a Schifanoia di 
Narni. Conoscenza aƩ raverso il rilievo, a cura di R.M. Strollo, Roma, Edilazio, 2017, p. XXI.

3 Cfr. G. Carbonara, Disegnare per il restauro, in «Disegnare. Idee e immagini», vol. I, n. 0, Roma, Gangemi Editore, 
1989.

4 Tra i numerosi libri e manuali sul ruolo del rilievo nel processo di conoscenza e di interpretazione dell’architeƩ ura 
cfr.: E. IppoliƟ , Rilevare: comprendere, misurare, rappresentare, Roma, Edizioni Kappa, 2000; M. Docci, D. Maestri, 
Manuale di rilevamento architeƩ onico e urbano, III ed., Roma, Laterza, 2009; S. Bertocci, M. Bini, Manuale di 
rilievo architeƩ onico e urbano, Torino, CiƩ àStudi, 2012; C. Cundari, Il Rilievo architeƩ onico. Ragioni. FondamenƟ . 
Applicazioni, Roma, Aracne, 2012.

5  G. Garello, Metodi a confronto: rilievo longimetrico, topografi co e fotogrammetrico in Recupero e restauro degli 
edifi ci. Guida praƟ ca al rilievo e alla diagnosƟ ca, a cura di S.F. Musso, Roma, EPC Editore, 2016, p. 77.

 6 Sull’evoluzione del rilievo architeƩ onico legata alle moderne tecniche e tecnologie di rilevamento e alle nuove fron-
Ɵ ere della rappresentazione grafi ca, sono diversi gli autori che hanno contribuito ad una defi nizione più appropriata 
degli aspeƫ   metodologici e operaƟ vi della materia. Si confronƟ no, per esempio: M. Docci, M. Gaiani, R. Migliari, 
Una nuova cultura per il rilevamento, in «Disegnare. Idee, Immagini», anno XII, n. 23, Roma, Gangemi Editore, 2001, 
pp. 37-45; M. Docci, Metodologie innovaƟ ve integrate per il rilevamento dell’architeƩ ura e dell’ambiente, Roma, 
Gangemi Editore, 2006; P. Clini, Il rilievo dell’architeƩ ura, metodi, tecniche ed esperienze, Firenze, Alinea, 2008; F.I. 
Apollonio, La modellazione digitale, in ArchiteƩ ura. 38: Aldo Rossi. Due progeƫ  , a cura di G. Braghieri, Bologna, 
CLUEB, 2010, pp. 13-17; A. Bandiera, J.A. Beraldin, M. Gaiani, Nascita e uƟ lizzo delle tecniche digitali di 3D imaging, 
modellazione e visualizzazione per l’architeƩ ura e i beni culturali, in IKHNOS 2011, a cura di G. Pagnano, Siracusa, 
Lombardi editori, 2012, pp. 81-170; C. Bianchini, Rilievo e Metodo ScienƟ fi co, in Elogio della teoria. IdenƟ tà delle 
discipline del disegno e del rilievo (34° Convegno dei docenƟ  delle discipline della Rappresentazione, Roma, 13-15 
dicembre 2012), a cura di L. Carlevaris, 2012, pp. 391-400; C. Baƫ  ni, Rilievo digitale e resƟ tuzione. Conceƫ   base ed 
esempi, Firenze, Alinea, 2012; S. Bertocci, S. Parrinello, Digital Survey and DocumentaƟ on of the Archaeological and 
Architectural Sites, Firenze, EDIFIR, 2015; S. Münster, F.I. Apollonio, P. Bell, P. Kuroczynski, I. Di Lenardo, F. Rinaudo, 
R. Tamborrino, Digital Cultural Heritage meets Digital HumaniƟ es, in «InternaƟ onal Archives of the Photogrammetry, 
Remote Sensing and SpaƟ al InformaƟ on Sciences», vol. XLII-2/W15, Hannover, Intl Soc Photogrammetry & Remote 
Sensing-ISPRS, 2019, pp. 812-820; M. Limongiello, S. Barba, I droni per il rilievo di siƟ  archeologici e la documentazione 
del paesaggio, Salerno, CUA, 2020.

7 Uno dei rilievi degli ambienƟ  interni della chiesa di Sant’Eligio è stato condoƩ o da Mara Capone, Raff aele Catuogno 
e Daniela Palomba, con l’obieƫ  vo prevalente di studiare la genesi geometrica delle struƩ ure voltate e svelare alcuni 
tracciaƟ  regolatori esistenƟ  (M. Capone, R. Catuogno, D. Palomba, Automated Image-based modeling, low-cost survey 
methods to show the hidden geometry. The Church of S. Eligio in Naples, in «DisegnareCON», vol. 8, n. 15, L’Aquila, 
Università degli Studi dell’Aquila,2015, p. 12.  

8 Sul tema cfr. G. Guidi, M. Russo, J.A. Beraldin, Acquisizione e modellazione poligonale, Milano, McGraw-Hill, 2010; 
M. Russo, G. Guidi, F. Remondino, Principali tecniche e strumenƟ  per il rilievo tridimensionale in ambito archeologico, 
in «Archeologia e Calcolatori», n. XXII, Sesto FiorenƟ no, All’Insegna del Giglio, 2011, pp. 169-198.

9 Cfr. M. Russo, G. Guidi, F. Remondino, Principali tecniche…, cit.; R. Cannarozzo, L. Cucchiarini, W. Meschieri, Misure, 
rilievo, progeƩ o, Bologna, Zanichelli, 2012.

10 Sugli argomenƟ  legaƟ  alla fotomodellazione cfr., ad esempio, L. De Luca, La fotomodellazione architeƩ onica. Rilievo, 
modellazione, rappresentazione di edifi ci a parƟ re da fotografi e, Palermo, Dario Flaccovio Editore, 2011.

11 Sulle potenzialità off erte dai database infografi ci cosƟ tuiƟ  da modelli di rilievo dell’architeƩ ura cfr., ad esempio, M. 
Balzani, Il rilievo morfometrico e il restauro architeƩ onico. Le banche daƟ  3D per l’innovazione del progeƩ o e gesƟ one 
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del patrimonio architeƩ onico monumentale, in Restauro, Recupero, Riqualifi cazione. Il progeƩ o contemporaneo nel 
contesto storico, a cura di M. Balzani, Milano, Skira, 2011, pp. 86-95.

12 Il laser scanner uƟ lizzato è stato il FARO Focus 3D che garanƟ sce, con il seƩ aggio più performante e in condizioni 
ambientali oƫ  mali, una portata di circa 120 metri, una velocità di misura di 122.000 punƟ  acquisiƟ  al secondo, un 
errore di misura massimo di circa 2 millimetri a 25 metri di distanza lineare. Inoltre, è in grado di scaƩ are, grazie 
ad un sensore di immagine integrato, un numero di fotografi e pari ad 84 per ogni scansione con una risoluzione 
massima di 2 megapixel per singolo scaƩ o.

13 Sul tema si analizzino i regolamenƟ  dell’Ente Nazionale per l’Aviazione Civile, in conƟ nuo aggiornamento. 

14 Per le prese fotogrammetriche è stata uƟ lizzata la fotocamera Nikon D3200, calibrata in fase preliminare e dotata di 
sensore di immagine di Ɵ po CMOS da circa 25 megapixel, e gli obieƫ  vi 18-55 mm, 18-105 mm e un decentrabile 28 mm.

15 Sulle modalità di acquisizione e di elaborazione del dato cromaƟ co delle superfi ci mediante tecniche fotogram-
metriche cfr. M. Gaiani, F.I. Apollonio, A. Ballabeni, F. Remondino, A technique to ensure color fi delity in automaƟ c 
photogrammetry, in Colour and colorimetry. MulƟ disciplinary contribuƟ ons (Aƫ   della XII Conferenza del Colore, 
Torino, 8-9 seƩ embre 2016), a cura di D. Gadia, vol. XII B, Milano, Gruppo del Colore, 2016, pp. 53-66.

16 I soŌ ware impiegaƟ  per le elaborazioni delle nuvole di punƟ  da laser-scanning sono staƟ  FARO Scene e Autodesk 
ReCap Pro.

17 Sul tema cfr. S. Barba, Tecniche digitali per il rilievo di contaƩ o, Salerno, CUES, 2008.

18 G. Carbonara, Disegno e documentazione per il restauro: un impegno interdisciplinare, in «DisegnareCON», vol. 5, 
n. 10, L’Aquila, Università degli Studi dell’Aquila, 2012, pp. 9-20. 

19 A. Cardaci, D. Gallina, A. Versaci, Laser scanner 3D per lo studio e la catalogazione dell’archeologia medievale: la 
chiesa di Santa Croce in Bergamo, in «Archeologia e Calcolatori», vol. XXIV, Sesto FiorenƟ no, All’Insegna del Giglio, 
2013, pp. 223.

 20 M. Capone, R. Catuogno, D. Palomba, Automated Image-based modeling…, cit., p. 2.
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Medioevo restaurato
La chiesa di Sant’Eligio Maggiore a Napoli

Indagine architettonica del palinsesto: 
ipotesi cronologiche e analisi materiche

capitolo 4
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1. LeƩ ura e interpretazione criƟ ca dei daƟ 
La vicenda di una chiesa che ha aƩ raversato quasi oƩ o secoli di storia, costellata tra
l’altro di disastri, rovine e ricostruzioni, comporta una serie di ovvie conseguenze
per chi si avvicina ad eff eƩ uare analisi su di essa. Dopo tali accadimenƟ , infaƫ  , è
parƟ colarmente diffi  cile individuare le fasi costruƫ  ve basandosi esclusivamente
sull’analisi delle tecniche costruƫ  ve e sui deƩ agli sƟ lisƟ ci.
Ciò che non fu rimosso all’epoca della ristruƩ urazione barocca, per esempio, è stato
rimpiazzato nel corso dei restauri post bellici in maniera non sempre fi lologicamente
controllata e certamente poco documentata.
Non potersi basare in maniera aƩ endibile su quei deƩ agli che permeƩ ono di
riconoscere i procedimenƟ  costruƫ  vi è l’aspeƩ o che crea più rimpianƟ .
Anche altri autori, nell’approccio allo studio dello stesso tema, evidenziano che «i
documenƟ , infaƫ  , spesso forniscono i nomi di maestranze il cui intervento vorremmo
rintracciare nell’opera concreta; invece restano i nomi di alcuni capomastri, ma per
lo più mancano le tesƟ monianze materiali che ci permeƩ erebbero di delineare la
loro personalità arƟ sƟ ca»1 e, ancora, «aƩ onito stupore emerge quando pensiamo a
questo palinsesto di chiesa le cui ricostruzioni epocali, fi no all’ulƟ ma, sono da leggere
in fascicoli archivisƟ ci ammuffi  Ɵ  e non in pur marginali tesƟ monianze struƫ  ve»2.
È risultato indispensabile confrontare e verifi care le iniziali ipotesi storiografi che
derivate da numerose analisi a vista, dallo studio della leƩ eratura di riferimento e
dall’aƩ enta leƩ ura dei documenƟ  d’archivio con i risultaƟ  dei rilievi fotogrammetrici
e laser-scanning.

Indagine architeƩonica del palinsesto: 
ipotesi cronologiche e analisi materiche
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Il modello tridimensionale della chiesa, in vera forma e metricamente – oltre che 
colorimetricamente – affi  dabile, i grafi ci di rilievo redaƫ   sulla base della nuvola di 
punƟ  alle quote ritenute più signifi caƟ ve (sia per le piante, sia per le sezioni) e le 
rappresentazioni materiche degli elevaƟ  elaborate con riferimento alle ortofoto 
hanno consenƟ to una più puntuale individuazione delle unità straƟ grafi che nonché la 
precisa leƩ ura di allineamenƟ , variazioni anche minute degli spessori murari, relazioni 
tra le parƟ  dell’edifi cio e così via. 
Tuƫ   i daƟ  così raccolƟ  e prodoƫ  , provenienƟ  da metodologie di ricerca già consolidate 
e da tecniche moderne ancora in fase di sperimentazione in termini di applicabilità 
nei seƩ ori della storia dell’architeƩ ura e del restauro, sono staƟ  soƩ oposƟ  ad una 
interpretazione criƟ ca consentendo, pertanto, la stesura di una approfondita indagine 
straƟ grafi ca corredata di elaboraƟ  grafi ci esplicaƟ vi. 
Il disegno e la rappresentazione criƟ ca della materia di cui si compongono i paramenƟ  
murari della chiesa confermano l’isolata sopravvivenza di murature riconducibili alla 
fase angioina, in opera pseudoisodoma di blocchi di tufo giallo, e la presenza in alcuni 
punƟ  di murature seƩ ecentesche a fi lari di bozzeƩ e3. 
Quasi ovunque, quindi, si rileva la sosƟ tuzione o la ricostruzione con blocchi di tufo 
messi in opera nella prima metà del XX secolo (Fig. 4.1). 

2. Analisi degli elevaƟ  esterni
Dallo studio dei paramenƟ  esterni parƟ colarmente interessante è risultata l’analisi
del prospeƩ o sud, su via Sant’Eligio (Fig. 4.2).

4.1 Apparecchi murari della chiesa di Sant’Eligio: 
parƟ colari. Da sinistra: fi lari in opera pseudoisodoma 
angioina, fi lari di bozzeƩ e del XVIII secolo e blocchi messi 
in opera nel XX secolo
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4.2 Cronologia delle struƩ ure del prospeƩ o sud 
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4.3 Portale di ingresso. A sinistra foto della prima metà 
del XX secolo (ASABNa, Archivio corrente, 16/314), a 
destra, foto dello stato aƩ uale

Oltre al portale, aƩ ribuito da più autori4 a maestri francesi, apparƟ ene a una matrice 
goƟ ca anche la muratura collocata alle spalle del Ɵ mpano che forma, in corrispondenza 
di esso, un archivolto ogivale. 
Al di sopra di esso una cornice cosƟ tuisce la base di appoggio dei piedriƫ   del grande 
arco a tuƩ o sesto riconducibile, per le forme che lo caraƩ erizzano, al XV secolo.
Dall’osservazione della base del portale di ingresso e dalle foto d’archivio si evince che 
la quota della soglia di ingresso aƩ uale è più bassa di quella di una fase precedente 
di almeno 60 cenƟ metri, data l’assenza dei quaƩ ro gradini che, presenƟ  soƩ o l’arco, 
conducevano alla navata laterale destra (Fig. 4.3); inoltre, la quota stradale su cui 
prospeƩ a l’intero fronte è, probabilmente, più alta rispeƩ o al passato: la parte bassa 
dei contraff orƟ  in tufo grigio fa pensare che gli stessi si estendessero ulteriormente – 
e quindi fossero visibili – per almeno altri 80 cenƟ metri (Fig. 4.4). 
Tali considerazioni sono coerenƟ  con la presenza, almeno fi no ai lavori del dopoguerra, 
di ambienƟ  ipogei oggi scomparsi proprio a seguito dei restauri della metà del XX 
secolo, come descriƩ o nel secondo capitolo. L’eliminazione dei soƩ erranei, inoltre, 
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4.4 ParƟ colare del rilievo materico del prospeƩ o sud 
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ha provocato l’abbassamento del piano di calpesƟ o interno della chiesa rispeƩ o alla 
soglia di ingresso.
Ulteriori spunƟ  di rifl essione sono off erƟ  dall’analisi dei contraff orƟ  del fi anco destro. 
RicostruiƟ  a fi lari di bozzeƩ e nel XVIII secolo, ossia verosimilmente durante il restauro 
direƩ o da Bartolomeo Vecchione, nel corso degli ulƟ mi intervenƟ  di riparazione post-
bellici sono staƫ   rifaƫ   sosƟ tuendo le pietre danneggiate con blocchi di tufo allesƟ Ɵ  
secondo registri pseudoisodomi duecenteschi ma di altezza pari a quella dei fi lari 
seƩ ecenteschi, dando così vita sostanzialmente a un inedito, ossia a una soluzione 
non corrispondente a nessuna delle fasi costruƫ  ve precedenƟ  della storia della 
fabbrica (Fig. 4.5). 
Di dubbia interpretazione è l’inclinazione dell’ulƟ mo contraff orte, ripetuto 
specularmente anche sul fi anco nord, ispirato, secondo la recente leƩ eratura, a una 
presunta fase della chiesa priva dell’aƩ uale transeƩ o e abside. 
Da una foto d’archivio che ritrae il fi anco sud prima che venisse distruƩ o dai 
bombardamenƟ  è possibile individuare questo elemento inclinato che era con tuƩ a 
evidenza un rimpello a fi lari di bozzeƩ e, apparentemente successivo alla muratura in 
blocchi pseudoisodomi che componeva il muro di testa del transeƩ o (Fig. 4.6). 
Non è certo però se questo elemento, come accaduto per gli altri contraff orƟ  del 
prospeƩ o sud, fu rifaƩ o dal Vecchione sulla scorta di una confi gurazione già esistente 
o se realizzato ex novo in quell’epoca per far fronte a una qualche esigenza costruƫ  va.
Dalla stessa immagine è possibile inoltre osservare che il cantonale del muro di
testata del transeƩ o non gira ad angolo reƩ o, come ci si aspeƩ erebbe, ma mostra
una inclinazione simile a quella del rimpello. Questa soluzione è sicuramente voluta e
realizzata in epoca angioina: per garanƟ re l’ammorsatura tra i maschi murari, i blocchi
angioini in quel punto sono staƟ  volutamente sagomaƟ  secondo quella inclinazione.
Tale soluzione viene ripetuta nella parte alta del primo contraff orte, rilevata grazie
all’uso del laser-scanner e appena visibile dalla strada.
Non è chiaro se esistesse una relazione tra le due parƟ  o se, a causa di un cambiamento
del progeƩ o originario, ci fosse l’intenzione di riproporre la stessa soluzione costruƫ  va
più avanƟ . Diffi  cile risulta anche il richiamo a simili esempi Ɵ pologici dell’architeƩ ura
goƟ ca.
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4.6 ProspeƩ o sud prima dei bombardamenƟ . Sono ancora 
presenƟ  le boƩ eghe addossate al fi anco destro della 
chiesa; è possibile riconoscere la muratura medievale in 
tufo per il muro di testa del transeƩ o, i segni della parziale 
tompagnatura della precedente apertura goƟ ca a favore 
di una barocca più larga e bassa, uno dei contraff orƟ  e il 
rimpello in muratura seƩ ecentesca a fi lari di bloccheƫ   
(ASABNa, Archivio Fotografi  co, inv. n. 1836 B013)
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I pochi indizi a disposizione e sopraƩ uƩ o i numerosi rimaneggiamenƟ  impediscono 
l’interpretazione della reale intenzione dei costruƩ ori.
Per quanto concerne la torre campanaria, le cornici marcapiano e le monofore a tuƩ o 
sesto su ogni faccia dei due ordini successivi, nonché il diverso materiale uƟ lizzato, 
rivelano forme rinascimentali. 
La soluzione terminale del campanile a merli trilobi su aƫ  co parzialmente forato è 
Ɵ picamente seƩ ecentesca (Fig. 4.7).

4.7 Prospeƫ   est e nord della torre campanaria della 
chiesa: rilievo materico 
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Il prospeƩ o ovest dell’edifi cio, solo parzialmente visibile dalla strada perché in 
aderenza ad altri manufaƫ   (Fig. 4.8), doveva probabilmente corrispondere alla facciata 
principale della chiesa. Nel corso degli ulƟ mi restauri è stato quasi completamente 
ricostruito. 
La sua giacitura non ortogonale rispeƩ o ai muri della navata centrale e il paramento 
esterno e interno cosƟ tuito da blocchi di tufo del XX secolo sono i chiari segni di uno 
stravolgimento dell’asseƩ o originario. Tale ipotesi è confermata dalla ricostruzione 
dell’andamento delle nervature di una volta a crociera, ora parzialmente inglobata 
nella muratura del prospeƩ o ovest (Fig. 4.9). 
Alla base del campanile rinascimentale, sempre sul lato ovest, sono osservabili lacerƟ  
di murature angioine e di aperture in tufo grigio che presentano conformazione ed 
elemenƟ  di deƩ aglio certamente di età medievale (Fig. 4.10): due monofore trilobate 
adorne di foglie rampanƟ  e tracce di archi a sesto acuto. 
Dal rilievo materico, inoltre, sono staƟ  individuaƟ  per la prima volta i segni di un 
tompagno di una apertura circolare, che denunciano l’esistenza di un oculo. 

4.8 ProspeƩ o ovest della chiesa

4.9 Sovrapposizione di due ipografi e a quota dei 
fi nestroni del primo livello (in grigio) e a quella del 
secondo livello (in rosso). In blu l’originaria inclinazione 
del prospeƩ o ovest e la ricostruzione di una volta a 
crociera oggi parzialmente inglobata nella muratura
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La presenza di elemenƟ  medievali tra loro non coerenƟ  sƟ lisƟ camente conferma 
l’ipotesi secondo cui fi n dall’inizio della costruzione ci furono dei ripensamenƟ  
progeƩ uali. 
Altri frammenƟ  di aperture sulla medesima verƟ cale delle precedenƟ , appena visibili 
perché collocate proprio tra il cantonale della facciata e l’edifi cio adiacente (Figg. 4.11 
- 4.12), fanno supporre la presenza, nel sito, di una torre scalare.

4.10 ProspeƩ o ovest, parƟ colare della muratura 
medievale al di soƩ o della torre campanaria. A sinistra, 
l’ortofoto, a destra, il rilievo materico 
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4.11 - 4.12 ResƟ  di aperture goƟ che sul prospeƩ o ovest 
parzialmente inglobate in un edifi cio seriore
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3. Analisi degli elevaƟ  interni
L’interno della chiesa si presenta come una congerie di elemenƟ  struƩ urali diversi,
risultato di successive straƟ fi cazioni, la cui autenƟ cità è stata compromessa dai
restauri del XX secolo (Fig. 4.13).
Le pareƟ  della navata centrale presentano, al primo ordine, pilastri in pietrarsa che
sostengono due larghi archi a sesto acuto dello stesso materiale. Al secondo ordine il
ritmo si fa più serrato, scandito da semicolonne in tufo addossate alle pareƟ  e portate
da appoggi a moƟ vi antropomorfi ; esse portano archi a tuƩ o sesto, ancora in tufo.
Nelle parƟ ture così oƩ enute si aprono alte bifore a moƟ vo intradossale trilobo.
È evidente che la parƟ tura originaria delle pareƟ  longitudinali della navata centrale

4.13 Sezione longitudinale sinistra della navata centrale, 
cronologia delle struƩ ure
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fosse più fi Ʃ a: l’ipotesi è confermata non solo dalle cinque campate delle navate 
laterali, ma anche da lacerƟ  di archi ogivali, più streƫ  , osservabili in corrispondenza 
della seconda campata sulla parete destra (Figg. 4.14 - 4.15) e della seconda e quarta 
campata sulla parete sinistra5. 
La leƩ eratura scienƟ fi ca è concorde nel ritenere che il progeƩ o originario fosse 
ispirato ad una maggiore adesione ai modelli “verƟ calisƟ ” dell’architeƩ ura francese 
(Fig. 4.16), poi modifi cato a causa di dissesƟ  staƟ ci o per riparare i danni provocaƟ  dai 
terremoƟ 6. 

4.14 - 4.15 LacerƟ  di archi ogivali sulle pareƟ  della navata 
centrale

4.16 Ricostruzioni (in rosso) della ipoteƟ ca parƟ tura delle 
pareƟ  longitudinali della navata centrale riconducibile ad
una prima fase medievale
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Alle stesse ragioni deve ricondursi la volontà, manifestatasi quando la costruzione era 
iniziata, di coprire la navata centrale con un teƩ o su capriate lignee. 
Dalle fonƟ  è noto soltanto che le capriate furono dapprima nascoste nel 1490 da 
un casseƩ onato su disegno di Giuliano da Majano7 e successivamente sosƟ tuito, 
probabilmente nel SeƩ ecento, da una volta ad incannucciata. 
Risalgono all’impianto duecentesco le coperture delle navate laterali: quella di destra 
conserva sulla parete corrispondente alla facciata meridionale gli appoggi originari 
sostenuƟ  da esili semicolonne in tufo alle quali corrispondono i contraff orƟ  esterni. 
Su questa parete si aprono, per ogni campata, altreƩ ante bifore completamente 
rifaƩ e nella parte superiore uƟ lizzando una pietra cemenƟ na scura e nella restante 
parte tufo giallo, con profi lature che richiamano sƟ lisƟ camente le presunte forme 
originarie. 
Sulla parete opposta della stessa navata, le volte aff ondano direƩ amente nella 
muratura, soluzione assolutamente singolare e probabilmente fruƩ o dei restauri post-
bellici che hanno conferito all’insieme un caraƩ ere riscontrabile nella Sala dei Baroni 
in Castelnuovo, oltre che in soluzioni ispaniche. Infaƫ  , nella navata laterale sinistra 
è ancora possibile osservare il peduccio collocato sulla parete sud su cui scaricano in 
parte le volte a copertura della terza e della quarta campata. 
L’ulƟ ma campata delle navate laterali è separata dal transeƩ o da archi sostenuƟ  da 
corte semicolonne pensili con capitelli fi nemente intagliaƟ , di ispirazione romanica o 
normanno-sveva (Fig. 4.17). 
Le decorazioni delle chiavi di volta delle navate laterali sono andate perdute e 
sosƟ tuite da elemenƟ  che ne richiamano il loro inviluppo geometrico, analogamente 
a quanto accaduto anche a molƟ  costoloni delle suddeƩ e volte. 
Ulteriori rifl essioni sono suggerite dall’analisi della prima campata destra della 
chiesa, prossima all’ingresso. Osservandone l’ipovista oƩ enuta dalla nuvola di punƟ  
è possibile notare una marcata deformazione dell’arco tra il primo pilastro e il muro 
occidentale (Figg. 4.18 - 4.19). 
La causa di tale conformazione può essere ricondoƩ a non tanto a problemi staƟ ci, 
quanto alla volontà di risolvere problemi di raccordo tra elemenƟ  diversi in fase di 
costruzione. 

4.17 Archi e volte della navata laterale destra visƟ  dal 
transeƩ o
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4.18 ParƟ colare dell’intradosso del primo arco della 
navata destra, ortoimmagine da nuvola di punƟ 

4.19 Volta a crociera costolonata e arco ogivale della 
prima campata della navata destra
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Allo stesso moƟ vo si può ricondurre la diversa altezza tra la volta della seconda 
campata della navata laterale destra e quella delle campate successive (Fig. 4.20). 
Dato confermato dalla soluzione adoƩ ata per raccordare la seconda volta della navata 
destra all’arco che congiunge il primo pilastro con il muro meridionale. Osservando 
con aƩ enzione tale nodo si evince, ancora una volta, la compresenza di elemenƟ  
appartenenƟ  a fasi costruƫ  ve diverse, la cui leƩ ura è resa ulteriormente complessa 
dagli esiƟ  degli intervenƟ  di ricostruzione del XX secolo. 
Circa la navata ospedaliera che affi  anca la navata sinistra, dalle indagini documentarie 
è emerso che essa cosƟ tuiva, almeno a parƟ re dalla seconda metà del XVIII secolo, un 
atrio di passaggio tra la chiesa e il retrostante chiostro. Alcuni autori ipoƟ zzano che, 
in epoca medievale, questa fosse una corsia dell’ospedale che sin dall’inizio affi  ancò 
la chiesa e che i due ambienƟ  restarono separaƟ  sino a quando il muro che li divideva 
fu sosƟ tuito, nel XVI secolo, da arcate a tuƩ o sesto in piperno su pilastri reƩ angolari, 
di indirizzo tardo-rinascimentale, che surrogarono la parete medievale: «lo splendido 

4.20 ParƟ colare della sezione longitudinale sulla navata 
destra. A sinistra, l’ortofoto, a destra, il rilievo materico. 
È possibile notare la diversa altezza della volta della 
seconda campata 



Indagine architettonica del palinsesto:
ipotesi cronologiche e analisi m

ateriche

121

incrocio di membrature rappresenta un autenƟ co palinsesto, in cui possono leggersi 
almeno tre fasi»8, segnalate da arconi a tuƩ o sesto che portano, in chiave e sui fi anchi, 
mensole sostenute da brevi paraste (Fig. 4.21). 
Nella chiesa, in origine completamente aff rescata, sopravvivono oggi pochi lacerƟ  
di decorazione piƩ orica, scarsamente leggibili. La maggior parte di essi, dataƟ  al XIV 
secolo9, si trova proprio nella quarta navata e sono aƩ ribuiƟ  ad autori diversi10.
In controfacciata, il primiƟ vo ingresso fu sosƟ tuito dalla rinascimentale cappella della 
corporazione dei Lanii (bucceri o macellai). 
L’arco in pietra, con lacunari intradossali segnaƟ  da moƟ vi plasƟ ci a rilievo, è 
inquadrato da due paraste riccamente scolpite con alƟ  basamenƟ  che recano l’effi  gie 
di un bue, a sinistra, e di un cavallo, a destra. Tali paraste sostengono un architrave 
che reca un’iscrizione dedicatoria a San Ciriaco, proteƩ ore della corporazione11. Prima 
dei restauri post-bellici tale cappella si trovava in una posizione più avanzata di quella 

4.21 Ipografi a della ‘navata ospedaliera’ con ortoimmagini 
delle volte aff rescate 



Ca
pi

to
lo

 4

122

4.22 Pianta della chiesa con sovrapposizione dello stato di 
faƩ o e del progeƩ o degli intervenƟ , tra i quali l’arre-
tramento della cappella dei Lanii (archivio impresa ing. 
Salvatore Calvanese, da V. Cardone 1990)

aƩ uale, come è dimostrato da una pianta di rilievo (Fig. 4.22) e dalle foto dell’epoca 
conservate presso l’Archivio della Soprintendenza di Napoli, ed era coperta da una 
volta a vela di cui oggi sopravvive solo un limitato seƩ ore. 
La cappella ospitava un imponente gruppo scultoreo con fi gure in terracoƩ a, i cui 
frammenƟ  sono staƟ  rinvenuƟ  nel corso dei lavori di ricostruzione post-bellica come 
materiale di riempimento12. 
Appartengono al corredo plasƟ co della chiesa anche due bassorilievi marmorei 
trecenteschi, perƟ nenƟ  a una sepoltura della famiglia BoleƩ o aƩ ualmente murate a 
sinistra dell’altare maggiore. 
Come anƟ cipato, tuƩ o il seƩ ore residuo della controfacciata è stato ricostruito. 
L’inclinazione anomala di questo lato della chiesa, la presenza di una brusca 
interruzione dell’ulƟ mo arco a sinistra della navata centrale e, subito dietro di esso, 
di una volta a crociera priva di costoloni (collocata ad una altezza maggiore di quella 
delle volte delle navate laterali ma corrispondente a quella della prima campata) 
inducono a ritenere che l’impianto primiƟ vo della chiesa proseguisse verso occidente 
(Fig. 4.23), oppure che tale campata fosse parte organica della facciata e di una torre 
scalare ora scomparsa che, insieme alla analoga struƩ ura collocata sul lato opposto, 
proponesse il tema francese delle facciate a torre. 
È probabile che l’ampliamento verso occidente appartenesse ad una seconda fase 
costruƫ  va, successiva alla messa in opera delle quaƩ ro streƩ e campate. Tale ipotesi 
spiegherebbe la maggiore larghezza e altezza delle campate del seƩ ore occidentale, 
anche se la coerenza sƟ lisƟ ca tra le campate più larghe e quelle ad est fa comunque 
pensare che i lavori, seppur riferiƟ  a progeƫ   diversi, si siano svolƟ  senza interruzioni 
signifi caƟ ve. 
L’ampliamento di cui invece si hanno noƟ zie è quello del 1279 che ha comportato la 
realizzazione del transeƩ o, di una nuova abside e delle due cappelle che la affi  ancano. 
Il rinvenimento, durante l’ulƟ mo restauro, delle tracce di una precedente abside 
soƩ o il transeƩ o avvalorerebbe l’ipotesi di una prima chiesa di lunghezza minore 
dell’aƩ uale. 
Il transeƩ o, di pianta leggermente trapezoidale, è più alto della navata centrale e fu 
coperto sin dall’inizio da capriate lignee (Fig. 4.24). 

4.23 Volta a crociera e arco in parte inglobaƟ  nel muro 
occidentale della chiesa
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4.24 Ipografi a da nuvola di punƟ  a quota +6,00 metri
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4.25 Pianta e alzaƟ  dell’ambiente adiacente alla torre campanaria. In rosso gli schemi ricostruƫ  vi dell’impianto originario della volta goƟ ca
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La sua conformazione richiama quella di edifi ci successivi come il Duomo, San 
Lorenzo Maggiore e San Domenico Maggiore. Anche per il transeƩ o non è possibile 
fare ipotesi sulla conformazione medievale perché non esiste più traccia di murature 
di XIII o XIV secolo. 
Altri frammenƟ  di struƩ ure goƟ che sono staƟ  rinvenuƟ  nell’ambiente collocato al di 
sopra della prima campata destra della chiesa, raggiungibile mediante una scala a 
chiocciola a sinistra dell’ingresso (Fig. 4.25). Tale spazio è suddiviso in due ambienƟ , 
entrambi sormontaƟ  da volte a crociera costolonate. La lamia che sormonta il primo 
ambiente scarica su capitelli pensili, della seconda non è possibile individuare gli 
appoggi, nascosƟ  nelle mura perimetrali: un ampio seƩ ore della vela e dei costoloni 
è inglobato, verso ovest, nello spessore del muro realizzato probabilmente in 
concomitanza con l’erezione del campanile cinquecentesco. 
Il primo ambiente faceva probabilmente parte dell’anƟ ca torre scalare. Il secondo, più 
ampio, prevedeva un aff accio all’interno della chiesa, tesƟ moniato dalla presenza di 
un’apertura oggi tompagnata. Nella chiave di volta è rappresentato un vescovo che 
regge nella mano sinistra il pastorale (Figg. 4.26 - 4.27). 
Date le numerose e diff use rifazioni e ricostruzioni subite dalla chiesa nei suoi 
oltre seƩ e secoli di vita, le indagini straƟ grafi che sono state condoƩ e ogni volta su 

4.26 Volta della cappella goƟ ca superiore, una delle rare 
struƩ ure duecentesche che conserva la materia originaria

4.27 Chiave di volta della cappella goƟ ca superiore, in 
rilievo un vescovo benedicente che reca nella mano 
sinistra il pastorale
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singole porzioni di fabbricato, mentre per quanto riguarda un esame macroscopico 
dell’edifi cio è stato inevitabile ripiegare su ipotesi di lavoro che, pur muovendo da daƟ  
circostanziaƟ , conservano caraƩ eri di incertezza che, ci si augura, possano cosƟ tuire il 
punto di partenza per nuove ricerche.

Note

1 C. Bruzelius, Le pietre di Napoli…, cit., p. 6.

2 M.R. D’Ambrosi, Il complesso di S. Eligio al Mercato…, cit., p. 108.

3 Cfr.  M. D’Aprile, Gli apparecchi murari del XVIII secolo, in Murature tradizionali napoletane. Cronologia dei paramenƟ  
tra il XVI ed il XIX secolo, a cura di G. Fiengo, L. Guerriero, Napoli, Arte Tipografi ca, 1998, pp. 153-214; L. Guerriero, G. 
Cecere, StruƩ ure in tufo giallo e in tufo grigio a Napoli e in Terra di Lavoro, in Atlante delle tecniche costruƫ  ve tradi-
zionali. Napoli, Terra di Lavoro (XVI-XIX), a cura di G. Fiengo, L. Guerriero, Napoli, Arte Tipografi ca, 2008, pp. 117-260.

4 Cfr. A. Vendiƫ  , UrbanisƟ ca e…, cit., p. 717; C. Bruzelius, Le pietre di Napoli…, cit., p. 15; C. Celano, NoƟ zie del bello 
dell’anƟ co…, cit., p. 1357.

5 Già rilevaƟ  da A. Vendiƫ  , UrbanisƟ ca e…, cit., pp. 712-713; su alcune ipotesi ricostruƫ  ve cfr. anche M. Capone, R. 
Catuogno, D. Palomba, Automated Image-based modeling…, cit.

6 Si vedano A. Vendiƫ  , UrbanisƟ ca e…, cit., p. 713 e C. Bruzelius, Le pietre di Napoli…, cit., p. 17.

7 La noƟ zia è riportata in G. Filangieri, DocumenƟ  per la storia…, cit., p. 158: «nel 1490 ne fu faƩ o il soffi  Ʃ ato (in-
templatura) da maestro Nicolò di Tommaso da Squillace, intagliatore carpenƟ ere, quello stesso che nel 1486 operò 
la gronda in legno sulla porta maggiore della chiesa di S. Lorenzo […] quale soffi  Ʃ ato egli si compromise costruire 
a riquadri, il modello di uno dei quali fu dato dall’onorabile Giuliano da Majano unitamente alla relaƟ va cornice». 
Giunto alla corte aragonese grazie all’interessamento di Lorenzo de’ Medici e su richiesta di Alfonso, Duca di Calabria, 
Giuliano da Maiano iniziò a lavorare a Napoli con ogni probabilità intorno al 1485, occupandosi dei progeƫ   relaƟ vi 
alle mura della ciƩ à e a Porta Capuana, e poi a quello della residenza di Poggioreale.

8 A. Vendiƫ  , UrbanisƟ ca e…, cit., p. 716.

9 G. Vitolo, R. Di Meglio, Napoli angioino-aragonese…, cit., p. 94.

10 Rappresentano il Redentore Benedicente, i clipei con angeli, nel terzo e quarto soƩ arco, i ProfeƟ  nelle vele della 
terza campata, San Nicola e le Storie di San Nicola nella quinta campata, l’Annunciazione, nella quarta campata. In 
basso su di un pilastro all’inizio della navata sinistra vi è un frammento, datato da Francesco Aceto agli anni venƟ  
del Trecento, raffi  gurante papa Silvestro recante nella mano sinistra una tavola con le immagini dei sanƟ  Pietro e 
Paolo, nella parte di dipinto mancate era rappresentato l’imperatore CostanƟ no a leƩ o malato di lebbra e guarito 
dal pontefi ce mediante l’ostensione della sacra icona; infi ne, sulla parete soprastante l’ingresso restano brandelli di 
una Crocifi ssione, datata 1478. Cfr. Napoli Sacra. Guida alle chiese della ciƩ à, a cura di G. Cautela, N. Spinosa, L. Di 
Mauro, R. Ruotolo, Napoli. Elio De Rosa, 1994, p. 554; P.L. De Castris, Arte di corte nella Napoli Angioina. Da Carlo I 
a Roberto il Saggio (1266-1343), Firenze, CanƟ ni, 1986.

11 �®òÊ �ùÙ®��Ê Ã�ÙãùÙ® �Ê½½�¦®çÃ ½�Ä®ÊÙ.

12 M.I. Catalano, L’annuncio della Sibilla. Dalla Cona dei Lanii di Sant’Eligio al Mercato: prologo per un restauro, 
catalogo della mostra, Napoli, 2001, p. 11.
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La ricerca fornisce un contributo alla conoscenza dell’architeƩ ura religiosa napoletana 
di epoca angioina tramite le nuove interpretazioni storiografi che emerse nel corso 
delle analisi condoƩ e sulla prima chiesa tardo medievale di Napoli, Sant’Eligio al 
Mercato.  Sperimentando un iter metodologico che integra consapevolmente la base 
di daƟ  derivante dall’uso di tecniche di rilievo avanzate, è stato possibile trarre nuove 
informazioni da una realtà complessa e straƟ fi cata, guardando alla materia di cui essa 
è cosƟ tuita, rappresentandola a diverse scale di deƩ aglio. 
Pertanto, il primo risultato è cosƟ tuito dalla elaborazione di un modello tridimensionale 
a nuvola di punƟ  della chiesa basato su rilievi scienƟ fi camente controllaƟ  e condoƫ   
uƟ lizzando laser scanning e fotogrammetria. SfruƩ ando le potenzialità dei due
diversi metodi di acquisizione è stato possibile realizzare una accurata e più rapida
rappresentazione del dato metrico, resƟ tuendo inoltre un dato cromaƟ co di qualità
idonea ai fi ni della riconoscibilità delle unità straƟ grafi che.
I daƟ  oƩ enuƟ  dalla ricerca documentaria, confrontaƟ  con le informazioni emerse
dalla stesura di rilievi materici degli elevaƟ  e di grafi ci di pianta, hanno poi consenƟ to
di redigere una accurata indagine sulla cronologia delle struƩ ure aƩ ribuendo, quindi,
una datazione aƩ endibile a numerosi paramenƟ .
La ricerca, pertanto, ha prodoƩ o avanzamenƟ  nella conoscenza della fabbrica. Sono
emerse nuove informazioni relaƟ ve agli intervenƟ  di restauro compiuƟ  sull’edifi cio
a parƟ re dal XVIII secolo. In parƟ colare, le noƟ zie di quelli che interessarono gli anni
dal 1769 al 1774, reperite presso l’Archivio Storico del Banco di Napoli, cosƟ tuiscono
la tesƟ monianza di un esteso rifacimento commissionato dal Banco di Sant’Eligio a
Ferdinando Fuga ma direƩ o da Bartolomeo Vecchione.

Conclusioni
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Le informazioni sui restauri oƩ ocenteschi che riguardarono principalmente le 
coperture, ritrovate presso l’Archivio di Stato di Napoli, sembrano smenƟ re 
l’aƩ ribuzione degli intervenƟ  di quegli anni a Orazio Angelini, come riportato da buona 
parte della leƩ eratura di riferimento sull’argomento; infi ne, le noƟ zie sui restauri che 
interessarono l’edifi cio dal dopoguerra ad oggi sono fruƩ o di ricerche condoƩ e presso 
gli archivi Corrente e Fotografi co della Soprintendenza per i Beni ArchiteƩ onici di 
Napoli e hanno consenƟ to di delineare, tramite lo studio dei disegni, delle immagini 
e dei documenƟ  di quegli anni, la estesa trasformazione subita dalla chiesa dopo i 
lavori eff eƩ uaƟ  per porre rimedio ai danni causaƟ  dai catastrofi ci bombardamenƟ  
della seconda guerra mondiale. Lavori che, ispiraƟ  ad indirizzi posiƟ visƟ , hanno per lo 
più cancellato secoli di straƟ fi cazioni. Il rilievo e l’analisi dei paramenƟ  murari hanno 
consenƟ to di confermare e approfondire quanto emerso dalle ricerche d’archivio: 
i paramenƟ  riconducibili alla fase angioina sopravvivono solo in parƟ  limitate della 
fabbrica; sono invece tesƟ monianza della trasformazione barocca i resƟ  di paramenƟ  
seƩ ecenteschi a fi lari di bozzeƩ e dei contraff orƟ  del prospeƩ o sud; quasi ovunque, 
infi ne, si rileva l’estesa sosƟ tuzione o ricostruzione delle murature con blocchi messi 
in opera nel XX secolo. Inoltre, il rilievo materico degli elevaƟ  in cui sono ancora 
visibili paramenƟ  di epoca medievale ha confermato l’ipotesi di una costruzione 
caraƩ erizzata, fi n dall’inizio, da ripensamenƟ  progeƩ uali. Ne sono tesƟ monianza la 
presenza di chiare cesure verƟ cali osservabili nelle murature medievali poste ad ovest 
alla base della torre campanaria, dal cui disegno materico è emersa la presenza di 
un oculo tompagnato fi no ad ora mai rilevato, e la posizione delle diverse aperture 
goƟ che collocate a diverse altezze sulla sua verƟ cale. All’interno, invece, la presenza 
di lacerƟ  di archi ogivali nelle pareƟ  della navata centrale è, ancora una volta, segno di 
una variazione ad un progeƩ o che prevedeva una parƟ zione più fi Ʃ a di archi e pilastri. 
Questo lavoro può aprire la strada a diversi possibili sviluppi e, nello stesso tempo, 
individua una serie di problemi che richiedono ulteriori approfondimenƟ  come, ad 
esempio, lo studio e l’analisi sistemaƟ ca degli altri complessi religiosi napoletani di 
epoca angioina – per i quali è già in fase avanzata la campagna di rilievi – e analoghe 
indagini anche sull’architeƩ ura civile dello stesso periodo. 
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Medioevo restaurato
La chiesa di Sant’Eligio Maggiore a Napoli

Appendice documentaria
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Archivio Storico del Banco di Napoli

Volume di Bancali, anno 1792, 23-8-1792
«Essendosi di già compiuƟ  e di tuƩ o punto terminaƟ  dal Mastro marmoraro Antonio Di 
Lucca tuƫ   quei lavori di marmo bisognevoli per la Real Chiesa di S. Eligio in occasione 
della sua rifazione ed inƟ era modernazione; per essersi d’altra forma ridoƩ a tuƩ a di 
questa dall’anƟ co stato, e pertanto vi si sono faƫ   n°9 altari nuovi di marmo commessi 
coloriƟ , e sono cioè l’altare Maggiore, due de Cappelloni della Croce, e cinque altari 
delle cappelle piccole, ed altro per la Cappella delle Monache, per quesƟ  tali altari si 
è stabilito il prezzo per publico istumento di convenienza; terminaƟ  interamente oƩ o 
di essi altari, e sono l’altare Maggiore, due de cappelloni, e cinque delle Cappelle delle 
navi piccole, e rispeƩ o al nono altare della Cappella delle Monache non si è potuto 
questo complire a tenore del paƩ o per causa del communichino, essendosi perciò do-
vuto fare caroso, consistente nella sua famigerata piana di marmi coloriƟ  commessa, 
la custodia, di capi altari, mancandovi il grado, la predella, la mensa, li modiglioni per 
la medesima, e l’urna di intaglio. Onde perché il suddeƩ o altare non si è inƟ eramente 
terminato, come deƩ o Mastro era in obbligo a tenore della convenzione, perciò da 
me se ne farà infi ne la deduzione di quanto imposta allo suddeƩ o Mastro dovea fare, 
e non l’avea eseguito per l’appressata causa, come di sopra si è deƩ o, oltre poi di tali 
altari si sono faƫ   molƟ  altri lavori di marmo per ornato e maggiormente per decoro 
della suddeƩ a Real Chiesa e consistono in fasce riparƟ te nel pavimento, li zoccoli di 
marmo bardiglio, e li controzoccoli di marmo bianco delli pilastri, e così anche la base 
delli medesimi, parte aggeƩ osa e parte carosa, secondo l’ordine di essa Chiesa, faƩ e-
gli anche le mostre delle porte, fonƟ  per l’acqua benedeƩ a, epitaffi  o per l’iscrizione 
dell’impresa Reale sopra la porta Maggiore, e faƩ ogli tuƩ o altro quanto in corpore del 
presente volume più disƟ ntamente vedesi descriƩ o, e notato con le parƟ colari misure; 
laonde dovendogli appurare li conƟ  tra deƩ o Mastro Antonio di Lucca con la suddeƩ a 
Real Chiesa mi sono portato con il soƩ oscriƩ o più volte a riconoscere li predeƫ   lavori, 
che con mia direzione, e regolamento si sono eseguiƟ , ed avendone prese le parƟ colari 
misure se ne forma la descrizione d’ogni genere di lavoro con disƟ nzione, e quindi si 
apprezzano considerando la compra dei materiali, e maggiormente la buona qualità 
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de marmi e dei lavori, e rispeƩ o a quei marmi che sono del luogo poi anche parƟ co-
larmente si defi niscono, e si apprezzano per la sola faƟ ca in averli lavoraƟ  e posƟ  in 
opera; sicché il tuƩ o si apprezza e valuta su di tali considerazioni e nel modo come in 
appresso si ravvisa […]»

Archivio di Stato di Napoli

Ministero degli aff ari interni, Inventario II, Fascio 209
Napoli 30 SeƩ embre 1842. Sulle lesioni scoverte nella Chiesa dello Stabilimento
Eccellenza, mentre questo Governo si ha data, e si da tuƩ a la cura per tenere in equi-
librio la fi nanza dello Stabilimento non va esente da disgrazie che travolgono l’ordine 
delle cose, e fan caderlo sempre in circostanze di bisogno. Nello scorso anno lesionò 
il Campanile della Chiesa ereƩ o a fronte di strada, e deve rifarsi necessariamente per 
impedire de’ guai seri e per non interceƩ are il traffi  co nella frequentata strada Capona-
poli, la quale rifazione importò economicamente D. [spazio bianco]. Ora nientedimeno 
si sono scoverte delle lesioni nella Chiesa, e per fortuna di noƩ e sono caduƟ  dè massi 
di fabbrica che a nessuno hanno off eso. Il Governo chiamò prontamente gli Architeƫ   
del pio Luogo Sig. Cappelli, Mazzamauro, e de Leva, quali recaƟ si a visitare le lesioni 
hanno elevato un rapporto che alligo nella presente dal quale appare di esservi bisogno 
di una spesa di D. 1268.23 ma terminaƟ  li lavori ascenderà forse a molto di più come 
suole avvenire. Gli Amministratori han data la disposizione per meƩ ersi mano all’ope-
ra con de’rappezzi provvisori per impedire de guasƟ  maggiori, e per trovare mezzi di 
approntare una somma, e non avendo ove rivolgersi, han pensato di pegnorare nella 
cassa di sconto uno degli estraƫ   della rendita del gran Libro, e propriamente quello 
di annui D. 100 segnato col N. 2334 del di 11 Dic. 1841 per avere la somma di ducaƟ  
millecinquecento pagabile o con rate annuali o in una sola volta pervenendo li danari 
della vinta causa contro la Casa Monteleone. SpeƩ a quindi alla somma penetrazione 
dell’E.V. di prendere in considerazione l’aff are, e se trova regolare la proposta scrivere 
sollecitamente al Collega delle Finanze per autorizzare la Cassa di sconto al contraƩ o e 
riscontrare per l’approvazione questo Governo, colla resƟ tuzione del cennato rapporto 
degli Architeƫ   onde darvi subito esecuzione. 
Il soprintendente.

Perizia degli architeƫ   
Napoli, 26 seƩ embre 1842
Signori, essendosi nella Chiesa di S. Eligio manifestaƟ  alcuni forƟ  risenƟ menƟ  nelle 
fi nte lamie d’incannizzate della sua covertura con esserne crollaƟ  vari pezzi marciƟ  con 
pericolo del pubblico, specialmente nel sito della crociera; nonché comparse diverse 
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lesioni nelle fabbriche ed anche del lato destro della stessa crociera; cotesto Ecc.mo 
Governo è stato sollecitato incaricar noi soƩ oscriƫ   Architeƫ   per verifi care la causa 
di tali guasƟ , lo stato del superiore armaggio e covertura e proporre quant’occorre 
per assicurare le suddeƩ e coverture onde conservare la solidità dell’Edifi zio e preser-
vare il pubblico da qualunque pericolo. Di accordo ed accompagnaƟ  da quel ReƩ ore 
ci siamo minutamente occupaƟ  nel rintracciare la causa di quesƟ  ivi manifestaƟ si e 
dopo l’esame parziale e le pruove eff eƩ uate in diversi punƟ  delle fabbriche suddiƩ e, 
abbiasi riconosciuto che il dissesto nasce posiƟ vamente dallo stato marcito di una 
parte del ligname componente l’anƟ chissima ossatura e mal congegnato armeggio de 
superiori teƫ   a cui viene affi  data la suindicata soffi  Ʃ a di fi nte lamie d’incannizzato. La 
parte ove maggiormente si è appalesato il pericolo, è quella appunto in covertura della 
crociera per essersi spezzate nel mezzo due lunghe corde del teƩ o, ed altra marcita 
nelle tenute, una delle quali vedesi abbandonata totalmente sulla debole ossatura 
dell’incannizzato con grave ed imminente rischio di un facile crollamento, quantoppiù 
che nell’armaggio di quella parte di teƩ o si sono osservaƟ  N. 11 cavalli spezzaƟ  e ma-
lamente assicuraƟ  con provvisorie polse e mascellari. E tuƩ o poi che covre la navata 
della chiesa, tra i molƟ  difeƫ   rinvenuƟ , fa molto peso, che sei corde sono ugualmente 
marcite e scappate dalle tenute e N. 5 cavalli dell’ancoraggio sono del pari spezzaƟ . 
QuesƟ  danni han prodoƩ o uno sconcerto generale di tuƫ   per essersi in diversi siƟ  
ribassaƟ  ed avvallaƟ , la di cui creta smossa ha faƩ o penetrare in copia le acque che 
hanno nella massima parte marcite le ginellature o fi ltrando pel vecchio polverino 
nella soƩ oposta incannizzata han dato luogo al marcimento di vari punƟ  della sua 
ossatura, d’onde è derivata il rilasciamento de pezzi isolaƟ . Lo stato descriƩ o di quesƟ  
teƫ   non ammeƩ e alcuna provvisoria precauzione, ma deve accorersi subito ad una 
pronta rifazione collo smontare in deƩ aglio e progressivamente l’intera covertura di 
creta e le ginelle, ricostruire le incavallature rimpiazzando ove occorre il nuovo legna-
me all’anƟ co marcito e spezzato, e condizionando con regolarità la congegnazione di 
essa, giacchè in alcune mancano i monaci, in altre la concatenazione di traversoni, 
così deƫ  , ed in tuƩ e generalmente il freno del cesmine superiore e dei mascellari tra 
il monaco e la corda. Oltreacciò è necessario rimpiazzare molƟ ssime chiancole che 
sono cadute soƩ o al polverino e rifare molte porzioni dello stesso; ed infi ne raff orzare 
con catene di legno le soƩ oposte ossature dell’incannizzato, facendo quelle porzioni 
delle medesime che si rinverranno assolutamente marcite. La spesa che ad un dipres-
so può occorrere per tal lavoro è di circa ducaƟ  [spazio bianco], come dal seguente 
stato esƟ maƟ vo, avvertendo però che per l’incannizzato niente si è potuto di preciso 
proporre perché fu talmente oscuro pria della smontatura degli armeggi superiori, per 
cui la spesa per questo e per le fi nte volte formerà oggeƩ o di un progressivo progeƩ o 
dopocchè si sarà conosciuto perfeƩ amente lo stato della sua ossatura nel prosieguo 
della esecuzione del lavoro. La fabbrica della chiesa niente di urgente fan presenƟ re, 
giacchè i risenƟ menƟ  che si osservano nelle mura sono anƟ che lesioni sarcite per lo 
addietro, quali non abbisognano che di rimarginarli con schegge, e rivesƟ rle di stucco, 
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onde togliere anche l’idea del pericolo.
TeƩ o in covertura della navata della Chiesa. 
Smontatura della creta di questo teƩ o a due penne di fi le ciascuna N. 100 per 19 di 
fuga, fan N. 3800 tegole apparate da altreƩ anƟ  canali, si sƟ ma a grana 20 il cento, 
compresa la maneggiatura e pulitura della creta, ed importa D. 7.60. 
Smontatura del cermine superiore di lunghezza pal. 130 e di N. 36 fi le di ginelle, ciascuna 
di lunghezza stessa, che formano palmi lineari N. 4680. si sƟ ma D.6.68. Smontatura di 
N. 19 incavallature delle quali alcune con monaci e due saeƩ e, ed altre con semplice
traversone di ginella, e tuƩ e con due cavalli di lunghezza circa pal. 30 l’uno, si sƟ ma
per ogni incavallatura ognuna 40 ed importa D. 7.60.
Tagliatura di N. 6 porzioni del lastrico polverino ne’ siƟ  dove le corde sono marcite di
tenuta, ognuna di lunghezza pal. 32, largh: pal. 10 fa palmi quadri superfi ciali N. 1920
pari a canne legali 19 e palmi 20, si sƟ ma compresa la levatura del riccio e delle chian-
cole a ragione di grana 25 la suddeƩ a canna, ed importa D. 4.80.
Le N. 6 corde marcite nelle tenute debbonsi levare d’opera ciascuna di lunghezza pal.
40 circa, indi tagliarne a denƟ  le parƟ  marcite e rimpiazzarvi le giunte di stroncature di
corde lavorate addentate ed ammecciate con l’anƟ co, aff asciate con doppie staggiatelle
di ferro e perni, e poggiarle sopra nuovi gaƩ oni di legname al di soƩ o, e mascellari
laterali con rispeƫ  ve giunte ne’ cuscini, e squadri al di soƩ o. Per ognuna di queste
corde si calcola approssimaƟ vamente la spesa di circa 2915 che importa D. 90.
Visitare le rimanenƟ  N. 13 corde, rimpiazzandovi ove occorre de’ squadri, mascellari
o cuscini, si sƟ ma D. 26.
RimeƩ ere nuovamente le chiancole con calcinatura ed arricciatura e quindi fare il nuo-
vo lastrico polverino di lapillo nella porzione come sopra, tagliate in canne legali 19 e
pal. 20, si sƟ ma tuƩ o compreso a grane di n 2 la suddeƩ a canna ed importa D. 38.40.
Per costo, trasporto e scorzatura di circa N. 500 chiancole nuove a rimpiazzarsi alle
anƟ che marcite, si sƟ ma compresa la pulitura e ragione di carlini 22 il cento, ed im-
portano D. 11.
Per armatura da riccovo delle suddeƩ e N. 19 incavallature, ciascuna consistente in
due cavalli di pal. 30 l’uno con appaleƩ atura al piede ed addentatura sulle teste delle
corde, addentatura ed ammecciatura al culmine nel monaco, più il monaco; più il
monaco corrispondente con denƟ  soƩ o e sopra, due saeƩ e a raggi con castagnole
corrispondenƟ , due mascellari tra il monaco e la corda ed un traversone di castagno
tra i due cavalli ed il monaco. Il tuƩ o lavorato, impernato e messo in opera, si sƟ ma
per ognuno N. 1.80 ed importa D. 34.20.
Per costo di N. 5 cavalli nuovi di castagno in rimpiazzo degli anƟ chi spezzaƟ , ciascuno
di lungh. pal. 30 che formano palmi 150, appaleƩ aƟ  e lavoraƟ , si sƟ ma col trasporto e
salitura a grana 30 il palmo, ed importa 4.5.
Per costo, trasporto e lavora tura di N. 10 monaci in rimpiazzo di quelli mancanƟ ,
ciascuno di lunghezza pal. 10 che formano palmi lineari N. 100 si sƟ ma a grana 20 il
palmo ed importano D. 20.
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Per conto, lavoratura e trasporto di N. 20 raggi ciascuno di circa palmi 7, formano pal. 
140 si sƟ ma a grana 6 il palmo, ed importa D. 8.40. 
Per N. 20 castagnole ne’ cavalli per freno di deƫ   raggi si sƟ ma compreso i perni a grana 
15 per ognuno, ed importano D. 3. 
Per N. 38 mascellari tra i monaci e le corde, ciascuno di pal. 6, larg. pal. 0.75, gross.
zza 0.33, far palmi lineari N. 228, si sƟ ma a grana 10 il palmo ed importano D. 22.80. 
Per N. 19 traversoni di castagno ammecciaƟ  a coda di rondine ne cavalli ognuno di lung. 
circa pal. 20 formano pal. 330, si sƟ ma a ragione di grana 12 il palmo, ed importano 
D. 45.60.
Per palmi 130 di nuovo cermine di castagno, larghezza pal. 0.75, grossezza pal. 0.25,
si sƟ ma a grana 8 il palmo ed importa D. 10.40.
Per pal. 130 di freni di castagno da situarsi in contrasto al piede de monaci, si sƟ ma a
grana 6 il palmo ed importano D. 7.80.
Fornitura in opera della ginellatura in palmi lineari N. 4680 con appaleƩ atura e chiodi,
si sƟ ma a grana 0.5 il palmo ed importa D. 23.40.
Per costo, trasporto e salitura di pal. 1600 circa di nuove ginelle in rimpiazzo delle
anƟ che marcite, si sƟ ma a grana 2 il palmo ed importa D. 32.
Rimontatura della creta sulla descriƩ a ossatura in N. 3800 si sƟ ma comprese le osime
e palombelle a ragione di carlini 18 il conto ed importa D. 68.40.
Per costo, trasporto e salitura di N. 600 circa di tegole apparate da altreƩ anƟ  canali da
rimpiazzarsi alle roƩ e e mancanƟ , si sƟ ma a N. 5 il cento ed importa D. 30.
Cermine di fabbrica di lunghezza pal. 130 con covertura di creta ed intonaco, si sƟ ma
D. 7.80.
Per lacerƟ , riparazioni di canaloni, mantelleƩ o ed altro si sƟ ma D. 20.
Per spesa di fabbrica nelle tenute delle corde, quagliatura, andiƟ  bisognevoli ed altro,
si sƟ ma D. 10.
TeƩ o in covertura della crociera.
Smontatura simile della creta delle due penne, ciascuna di fi le N. 68 per 22 fa N. 2992
importa in proporzione di sopra D. 5.98.
Smontatura del cermine di lunghezza pal. 80 e delle ginelle di fi le N. 40 per 80 a grana
fan palmi lineari N. 3200, si sƟ ma D. 4.70.
Smontatura di N. 15 incavallature si importano D. 6. Tagliatura di N. 3 porzioni di la-
strico polverino ciascuno di pal. 32 per 10 fan palmi 960 pari a canne 9 e palmi 60 ed
importa D. 2.40.
Le tre corde, due cioè spezzate ed una marcita nelle tenute di lunghezza a grana pal.
410 debbono levarsi d’opera ed in quella marcita nelle tenute occorre il solito lavoro
delle precedenƟ . Importa D. 18.
Le altre due spezzate debono rimpiazzarsi di nuovo, di lunghezza pal. 40 l’una, che
formano unite pal. 80 di sƟ ma per costo, trasporto, lavora tura, salitura e ponitura in
opera a ragione di grana 50 il palmo ed importa D. 40.
Visitare le rimanenƟ  N. 12 corde con rimpiazzo di squadri, mascellari e cuscini si sƟ ma
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D. 24.
RimeƩ ere le chiancole con calcinatura ed arricciatura e lastrico polverino in canne 9
e palmi 60. Si sƟ ma D. 19.20.
Per costo, trasporto, scorzatura e salitura di N. 300 circa chiancole in rimpiazzo im-
portano D. 6.60.
Per armatura de N. 15 incavallature, importano in preparazione di sopra D. 27. Per
costo di N. 11 cavalli nuovi in rimpiazzo di quelli spezzaƟ  ognuno di lunghezza pal. 30
fa pal. 330 importano D. 99.
Per N. 9 monaci simili, N. 16 raggi ed altreƩ ante castagnole, più N. 30 mascellari, N.
15 traversoni, il tuƩ o come i precedenƟ , importano D. 79.12.
Per pal. 80 del nuovo cermine, pal. 80 di freni tra gli estremi di monaci, importano D.
11.20.
Fornitura in opera della ginellatura in pal. 3200 e rimpiazzo di circa palmi 1250 nuove,
importano D. 41. Rimontatura della creta in N. 2992 e rimpiazzo di circa N. 450 di tegole
apparate si sƟ ma D. 76.35.
Pel cermine di lunghezza palmi 80 coverto con creta, lacerƟ , rifazioni di canaloni, qua-
gliatura di corde, andiƟ  ed altro si sƟ ma D. 26.80.
Per sgombro di sfabbricime da risultare da descriƫ   lavori in some circa N. 1500 a grana.
Chiesa.
Per sarcitura di lesioni nelle mura e piccole parƟ te di ripigliatura si sƟ ma D. 15.
Ripigliatura e rappezzi di stucco nelle cornici, mostre ed altro, a siƟ  risenƟ Ɵ  nelle sole
mura si sƟ ma D. 25.
Per andiƟ , scale lunghe tuƩ ’altro bisognevoli nell’interno della Chiesa si sƟ ma D. 20.
In uno l’importo dei descriƫ   lavori asunde alla somma di milledugento sessantoƩ o e
grana 23 diciamo D. 1268.23.
Raff aele Cappelli
Domenico Mazzamauro
Giuseppe De Leva

Reale Stabilimento di S. Eligio
Napoli, 1 Marzo 1843
sulla pegnorazione o vendita di un borderò di rendita sul gran Libro
Eccellenza, nel mese di SeƩ embre dello scorso anno 1842, sventuratamente si scopri-
rono delle lesioni nella vasta Chiesa di questo Stabilimento. Fu sollecito il Governo a 
chiamare sopra luogo gli Architeƫ   D. Raff aele Cappelli, D. Domenico Mazzamauro e D. 
Giuseppe de Leva per dare pronte le disposizioni, ond’evitare una rovina che poteva 
portare delle serie conseguenze.
Con rapporto del 30 deƩ o mese feci tuƩ o presente all’E. V. chiedendo dei mezzi pe-
cuniari per accorrere alla fabbrica già principiata e proposi di pegnorare un borderò di 
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vendita sul Gran Libro di annui ducaƟ  cento per avervi dalla Cassa di sconto la somma 
di D. 1500.
Con ministeriale del 3 OƩ obre deƩ o anno, V. E. approvò quanto vi era praƟ cato dal 
Governo e promise di scrivere all’E.mo Ministro delle fi nanze per avervi la somma de 
D. 1500 nel modo proposto, ed infaƫ   con altra ministeriale del 29 deƩ o mese di Ot-
tobre n°6391 fu partecipata l’adesione all’impronta data dal parere dato dal Ministro
delle fi nanze.
Presentatasi la dimanda al Reggente del Banco trovò quesƟ  delle diffi  coltà e per farla
corta siamo arrivaƟ  a questa data con una oziosa corrispondenza a non potervi avere
il danaro, perché vi occorre la Sovrana approvazione.
Questo intermedio ha portato un grave dissesto alle fi nanze del pio Luogo poiché nella
lusinga che si aveano di D. 1500 il Governo ha preso quasi D. 1000 dalla viƫ  tazione
giornaliera per riparare alla Fabbrica con aƩ rasso (?) di soldi e di forniture all’Ospedale.
Era in procinto di pregare nuovamente l’E.V. per oƩ enervi la chiesta Sovran autorizza-
zione, ma altre rifl essioni sull’oggeƩ o, mi fan dimandare l’autorizzazione per vendere
piuƩ osto la deƩ a rendita di annui D. 100 che pignorarla: le quali sono le seguenƟ :
1° La cassa di sconto impronta per tre mesi e lasso qual termine si deve resƟ tuire la
somma; e sicuramente lo Stabilimento non la terrà disponibile e non potrebbe farlo
che a piccole rate
2° Rinnovandosi la pegnorazione ogni tre mesi devesi pagare l’interesse al 3 ½% all’an-
no, e quindi si viene al dispendio di annui D. 52.50
3° Nel progeƩ o faƩ o dagli Architeƫ   si disse di occorrervi D. 1368.23, ma progredendo
le fabbriche già si sono spesi D. 1000 e forse non si è faƩ a la meƩ a; e per conseguenza
non vi occorrono D. 1500 ma D. 2000 e più
4° L’amministrazione ha oƩ enuto la resƟ tuzione in capitale di molte parƟ te di rendi-
te, che dopo espletaƟ  li giudizi di esproprio, e devoluzioni di censi, doveano venire
in contanƟ  e si sono avuƟ  in eff eƫ  , ragion per la quale ha aumentata molta rendita,
sopra del danaro ch’era desƟ nato per giornaliera viƫ  tazione, quindi può senza rimorsi
vendere la citata rendita di D. 100 per una circostanza cotanto imperiosa, da rimpiaz-
zarsi anno per anno sulli risparmi degli arƟ coli o sulla realizzazione di altri crediƟ  che
sono in giudizi pendenƟ .
Io rimeƩ o all’E. V. di nuovo la perizia degli Architeƫ  , le replico che se accendeva in
SeƩ embre 1842 a D. 1300 adesso nella esecuzione non vi bastano D. 2000; le ram-
mento, che alla giornata vi occorrono altre somme e fi nalmente ardisco pregarla a dar
pronte le disposizioni per avervi la Sovran autorizzazione o per pignorarsi, recando la
perizia dimanda, la citata rendita, o per vendersi e rimpiazzarsi anno per anno come
si può. In qualunque modo, basta si abbiano le disposizioni sollecitamente, si evitano
de disguidi che potrebbero essere di conseguenze.
Il Soprintendente
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Consulta De’ Reali Domini al di qua’ del Faro
N. 5179
Commissione degli Aff ari Interni e delle Finanze. Real RescriƩ o pel Ministero degli Aff ari
Interni del 1°Marzo 1843. Consultator relatore Commendatore Caropreso. Sezione del
20 di marzo 1843.
Napoli, 20 di Marzo 1843
Per la indispensabile riparazione della Chiesa di S.Eligio erasi da quel Soprintendente
proposta nella fi ne dello scorso anno la pignorazione di una parƟ ta di rendita sul Gran
Libro in D. 100, che lo stabilimento possiede, ad oggeƩ o di procurarsi con tale mezzo la
somma di D. 1500, che allora si credea bastante al bisogno, secondo la perizia faƩ ane
dagli Architeƫ   Cappelli, Mazzamauro e de Leva; ma dopo di essersi intrapresi i lavori
si è conosciuto che la spesa debba giungere a circa D. 2000; e quindi il Soprintendente
suddeƩ o, reƫ  fi cando da ulƟ mo la sua proposizione, ha chiesto di venire autorizzato a
vendere quella parƟ ta, obbligandosi di andare rimpiazzando annualmente o co’ risparmi
dell’Amministrazione, o colla realizzazione di crediƟ , che sono pendenƟ .
Incaricata la Consulta, per Reale rescriƩ o del di 1° dell’andante, a dare parere sull’as-
sunto,
La Commissione rifl eƩ e che l’oggeƩ o n’è di alƟ ssima urgenza: che lo stabilimento non
avendo altri mezzi come supplirvi, dovrebbe trascurare le interessanƟ  opere a suo ca-
rico, quella sopraƩ uƩ o dell’Ospedale, come già praƟ cato per cominciare i lavori: che
quante volte sia vero, siccome lo assicura il Soprintendente medesimo di provenire
la parƟ ta in discorso de D. 100, da tanƟ  ricuperi faƫ   per conto dell’Amministrazione,
non può formare disguido alla sua economia di distrarla per qualche tempo: ed infi ne
che conveniente sia la promessa faƩ a del rimpiazzo annuale progressivo, a misura che
si potrà.
Che piaccia a S.M., se altrimenƟ  crede, di autorizzare la vendita degli indicaƟ  ducaƟ  
cento di rendita sul Gran Libro, ordinando che si rimang’a responsabilità del Governo
pro tempore di S. Eligio di andare rimpiazzando mano mano la perdita medesima nel
modo proposto, e di giusƟ fi care la esenzione del conto annuale da rendere presso la
Gran Corte de ConƟ .
Per copia conforme
Il Vicepresidente
Commendator Caprioli
Il segretario Bisogni
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Reale Stabilimento di S. Eligio, N°63
Napoli 27 Luglio 1843
Sul rifacimento dello interno della Chiesa dello Stabilimento
Eccellenza,
A tenore delle autorizzazioni date dall’E. V. a questo Governo nello scorso anno 1842 
sulla rifazione della Chiesa di questo Stabilimento già lesionato, ho l’onore parteciparle 
che sono ulƟ maƟ  li lavori, coverto il teƩ o, rasseƩ ata la cupola, e tuƩ ’altro occorrente 
secondo il rapporto fi nale ch’eleveranno gli Architeƫ   la di cui spesa non indiff erente 
dovrà essere soƩ omessa alla defi niƟ va approvazione dell’E. V.. Per le lesioni scoverte 
e per gli accomodi eseguiƟ , la parte interna di deƩ a Chiesa deesi ulƟ mare col rappezzo 
delle aperture, col ripiglio de’stucchi, accomodi delle incannizzate, e con una biancatura.
Per tanto eseguirsi il Governo ha pensato di stabilire un contraƩ o a coƫ  mo con una 
sola persona che si incarichi degli andiƟ  a castelleƫ   ed in giro pelle pareƟ  nelle navate 
e tuƩ ’altro, stucco, biancatura, ecc.
Dal rapporto dell’ArchiteƩ o, qui unito in copia, risultava di occorrervi D. 400. Si sono 
ricevute varie off erte, l’ulƟ ma delle quali da Antonio Vitelli pel ristreƩ o prezzo senza 
candela in D. 200. Il Governo prendendolo colle buone ed esponendogli le circostanze 
di un luogo di Benefi cenza, è riuscito farlo condiscendere per D. 150, e quindi lo ras-
segna all’E.V. affi  nché, se crede regolare il contraƩ o, si compiaccia approvarlo subito 
per trovarsi la Chiesa ulƟ mata nel principio di SeƩ embre prossimo, epoca della Festa 
di S. Maria della Speranza e Quarantore circolari.
Il Soprintendente
Princ. di Cuperano

A S. E. Il Ministro Segretario di Stato degli aff ari interni
Allegato al documento il rapporto dell’ArchiteƩ o de Leva, in copia conforme:
Napoli 24 Luglio 1843
Signori Ecc.mi,
Avendo codesto Governo preso in considerazione tuƩ e le rifazioni che occorrono nella 
Chiesa di questo pio Luogo, e la spesa che vi bisognerebbe, che mai meno di D. 400 
ricadrebbe, per tuƩ e le rifazioni di fabbrica, rifazioni di stucchi, andiƟ  sia a castelleƩ o, 
che in giro delle pareƟ , biancatura ed aƫ  ntatura delle pareƟ , e covertura della prima 
e seconda navata, e la cona, non che tuƩ e le cappelle e loro covertura e quanto altro 
fa di mesƟ ere.
Con verbale ordine hanno LL. EE. incaricato me soƩ oscriƩ o di portarmi sopra luogo 
in compagnia di ParƟ tarii e ristreƩ o aversi la spesa di tali lavori facendosi sempre con 
contraƩ o a coƫ  mo
Per adempiere a tali pregiaƟ  ordini immanƟ nenƟ  mi recai nella Chiesa in parola ove, 
assisƟ to dal ReƩ ore della medesima, e da ParƟ tarii feci accurato esame di quanto bi-
sogno potea onde ridurre le pareƟ  e volte ad incannizzata nella loro perfeƩ a solidità 
e bellezza, e fi ssato dopo non lieve discussioni in prezzo fi nito ora a darmi l’alto onore 
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di umiliargliene il contenuto ne’ seguenƟ  arƟ coli:
1° Rimarginare a maƩ oni addentellaƟ  tuƩ e le lesioni esistenƟ  nelle pareƟ , che negli archi
2° TuƩ e le ripigliature di fabbrica e tuƩ ’altro occorrente
3° TuƩ e le sarciture a stucco negli anƟ chi stucchi
4° TuƩ e le rifazioni di stucchi occorrenƟ  non esclusi quelli nelle volte ad incannizzate 
con le loro ossature in legname
5° TuƩ a la pulitura de’marmi
6° In generale tuƫ   gli andiƟ  bisognevoli, sia a castelleƫ  , sia in giro, sia in qualunque 
altro modo, non escluse le lunghe scale di Paratori
7° Una generale raschiatura, biancatura, aƫ  ntatura a colore da prescegliersi dall’Ar-
chiteƩ o direƩ ore, ma questa dev’essere perfeƩ a e tuƩ a uguale: 1° Nelle pareƟ  della 
Chiesa, nella sua covertura, cioè prima e seconda navata, 2°A simile in tuƩ e le pareƟ  
delle Cappelle e loro covertura, 3° ProspeƩ o principale della Chiesa e SagresƟ a
La spesa fi ssata e convenuta dovrà essere di ducaƟ  centocinquanta
Modo di pagamento
Metà anƟ cipato
Altra metà. Un quarto nel corso de’lavori, ed il saldo, al cerƟ fi cato di esecuzione per-
feƩ a che sarà rilasciato dall’ArchiteƩ o dell’opera.
fi rmato
L’architeƩ o ordinario: Giuseppe de Leva
Per copia conforme
Il segretario
Luigi Clemente
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Medioevo restaurato
La chiesa di Sant’Eligio Maggiore a Napoli
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